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La perquisizione domicialiare presso l’abitazione di Salvatore Inzerillo.





	Altra mistificazione accusatoria puntualmente recepita "di peso" dalla impugnata sentenza è costituita dalla c.d. "vicenda Gentile" - che trae origine da una relazione di servizio in data 14 aprile 1980 a firma del suddetto Commissario di P.S., allora in forza alla Sq. Mobile di Palermo quale dirigente della sezione catturandi - .

	Riferì il Gentile di essere stato avvicinato "la sera di sabato 12 c.m." nei locali della Sq. Mobile dal dr. Contrada che gli chiese notizie di una perquisizione nell'abitazione del latitante Inzerillo Salvatore e "se in quell'occasione agenti armati di mitra fossero entrati nelle stanze facendo impazzire i bambini" dicendogli di avere avuto lamentele "dai capi mafia" (sic!) per le modalità con cui era stata condotta l'operazione e facendogli, infine, presente la sostanziale impotenza della Polizia rispetto alla "grande organizzazione mafiosa".

	Egli aveva informato subito del colloquio il proprio dirigente dott. Impallomeni che a sua volta aveva riferito al Questore dott. Vincenzo Immordino.

	Ha ulteriormente precisato il Gentile nel suo esame dibattimentale che il colloquio con il dott. Contrada era avvenuto soltanto alla presenza del M.llo Trigona ("naturalmente" morto) e, perdippiù, la sera stessa del giorno in cui era stata operata la perquisizione, peraltro, a suo dire, secondo le regole e alla presenza del dr. Impallomeni, dirigente della Sq. Mobile dal 1° febbraio dello stesso anno. 

	La impugnata sentenza ha apoditticamente dato credito a quanto affermato dal Gentile e confermato dallo Impallomeni escludendo, peraltro, qualsiasi ragione di inattendibilità dei testi predetti e respingendo tout court le ragioni addotte dal dott. Contrada in ordine al motivo del colloquio col Gentile e le molteplici conferme in ordine al "carattere irruento" ed alle "modalità operative" non sempre ortodosse del funzionario di P.S.

	Ha dichiarato il dott. Contrada nel corso del suo esame al P.M. che era risaputo nell'ambiente della polizia che il Gentile, sin dal suo insediamento, nell'attività di ricerca dei latitanti era solito usare metodi e sistemi duri non già nei confronti dei mafiosi da ricercare quanto piuttosto verso i loro familiari, mogli e figli (ud. 4/XI/1994  fg. 30 e segg.).

E che egli, pur essendone a conoscenza ancor prima del mese di aprile 1980 non ritenne di parlare con l'Impallomeni per i loro rapporti "non molto buoni".

	Allorquando, invece, il dott. Vasquez gli riferì della lamentela di Inzerillo Salvatore, appresa occasionalmente dal suo difensore avv. Fileccia che lo esortò ad informare il dott. Contrada - che riteneva essere il capo della Mobile e, quindi, il diretto superiore del Gentile - perché invitasse esso Gentile a mantenere con i familiari dei ricercati un comportamento meno aggressivo, l'odierno appellante incontrato il Gentile alla presenza del dott. Vasquez e chiestegli notizie in ordine alla veridicità o meno di quanto fattogli riferire in ordine alla perquisizione nel domicilio dell'Inzerillo lo esortò, da funzionario più anziano a più giovane, quale egli era, della necessità di usare estrema accortezza per la cattura di criminali, di mafiosi soprattutto se giovani per timore di possibile reazione.

E la conferma del superiore assunto arriva precisa dal dott. Gentile all'ud. del 25/05/1994 esaminato dal P.M.:

P.M.:

Era un atteggiamento dal tono colloquiale di quello che si fa al bar o era una sorta di rimprovero?

GENTILE:	

Niente, no, no, non rimprovero, mi parlava di questo      modo mio di operare, tutto qua, adesso il particolare adesso non riesco . . . 

	In ordine poi alle proteste dello Impallomeni nei confronti del dott. Contrada esse non riguardavano il "merito" della questione quanto piuttosto l'essersi sentito scavalcato per l'intervento del Contrada direttamente sul Gentile.

	Ed esso Impallomeni non dice il vero allorché afferma che il Contrada ebbe ad indicare quali fonti delle lamentele dello Inzerillo il dott. Vasquez "ed altri ambienti" con ciò denunciando tutto il proprio malanimo nei confronti del dott. Contrada che troverà il suo apogeo negli avvenimenti del successivo mese di maggio 1980.	

	Priva di pregio alcuno appare poi la sentenza impugnata anche sul punto in cui nega attendibilità alle riferite pressioni ricevute dal Gentile per redigere la relazione di servizio del 12 aprile 1980 ed alle conseguenti sue scuse al dott. Contrada ed alla presunta "inerzia" (cf. fg. 1195) di costui alla ammissione del Gentile in ordine alla non veridicità della relazione di servizio predetta. Infatti se è vero che il Gentile si scusò quasi subito per quanto aveva dovuto scrivere in relazione è altrettanto incontrovertibile che la prova delle gravissime e calunniose accuse dell'accoppiata Gentile/Impallomeni, "davanti al rifiuto di esibizione dei predetti documenti (id est  relazioni di servizio) oppostogli dal Questore in carica" (cf. fg. 1195 Sentenza) il Contrada non aveva potuto acquisirla non potendo conseguentemente esperire alcuna azione giudiziaria.

	Non appare inutile, ancora, rilevare che la perquisizione che avrebbe mosso l'interessamento del dott. Contrada a vantaggio di Inzerillo Salvatore non fu certo la prima ma l'ennesima di una serie durata per di più circa un anno come lo stesso Gentile ha affermato (fg. 80):

Difesa - 

Lei ha dichiarato di essersi recato diverse volte a perquisire l'abitazione di Inzerillo. Orientativamente ricorda quante volte e con quale cadenza ? 

..............................................................................................................................

Gentile - 

Cinque, sei, sette volte, adesso non ricordo con esattezza, può essere sette come possono essere quattro.

Ed ancora (fg. 103):

Difesa: 

“ Le perquisizioni, lei ne ha riferite cinque o sei, che arco di tempo hanno impegnato, cioè lei le faceva quotidianamente?”

Gentile - 

No, le facevamo a secondo degli appostamenti.

Difesa - 

Dico nella specie Inzerillo Salvatore, lei ricorda queste perquisizioni si sono svolte in un arco di tempo, ce lo sa quantificare?

Gentile - 

Bè, abbastanza largo.

Difesa - 

E cioé? Lo dica concretamente.

Gentile - 

Sette-otto mesi, un anno, ecco.

Difesa - 

Ah, sette-otto mesi. E questa è stata l'ultima perquisizione, che suscitò le ire del dott. Contrada?

Gentile - 

Quella fu l'ultima perquisizione. 

	Un giudizio più equilibrato e meno pregiudizio avrebbe dovuto indurre i primi giudici a disattendere la "verità" del dott. Gentile e Impallomeni per la illogicità di un intervento, quello del dott. Contrada che sarebbe stato esperito dopo un notevole numero di perquisizioni e perdippiù svolte nell'arco di un anno circa.

	Per non parlare, infine, delle indagini specifiche espletate dal dott. Contrada contro Inzerillo Salvatore e la sua cosca a seguito dell'omicidio di DI CRISTINA Giuseppe, per la vicenda SINDONA e per l'omicidio del Procuratore della Repubblica di Palermo, dott. Gaetano Costa.

	Per tornare specificamente all'argomento in oggetto a conferma di quanto sostenuto dal dott. Contrada in ordine alle "modalità operative" usualmente adottate dal Gentile, dallo stesso ammesse nel suo esame reso al P.M. (vedi ante), è una lunga schiera di testimoni che hanno ribadito l'abitualità di quel modo d'intervenire proprio di tale funzionario che provocò le lamentele dell'avv. Fileccia per conto del suo assistito e che la sentenza ha dovuto liquidare come non attendibili a pena di demolire l'impalcatura accusatoria.

Teste Vasquez : presente al colloquio tra Gentile e Contrada ha riferito che costui "consigliò al dott. Gentile, che da pochi giorni prestava servizio alla Mobile, di usare sì cautela e precauzioni in servizi di cattura di boss di mafia, ma di non assumere o far assumere al personale atteggiamenti non adeguati alle esigenze nei confronti delle mogli e dei figli minori dei latitanti" ed ha escluso categoricamente che Contrada abbia pronunciato quelle frasi contenute nella relazione Gentile e riferite "a personaggi mafiosi che hanno allacciamenti con l'America".

   Il teste NASO Biagio ha dichiarato (ud. 13/1/95) di aver operato diverse volte con il dott. Gentile che, per modo suo di agire, era "un po irruento con i familiari dei latitanti . . . per il suo carattere magari era sgarbato, violento . . . . . che dava qualche spintone, entrava ed usciva dalle stanze magari dove vi erano a letto delle donne".

	Lo stesso dr. Gentile a proposito della perquisizione in casa Inzerillo ha affermato: "Sì, in quella circostanza, quando entrai in camera da letto, vidi la signora che si stava muovendo dal lato del letto e il letto, diciamo, a fianco, il lato del letto a fianco era mosso e ancora era caldo" (fg. 70, ud. 20 maggio 1994).

	Continua il teste NASO in ordine alle modalità della perquisizione:

TESTE NASO -  

La perquisizione si svolse come di solito era il suo carattere, un po' dinamico, un po' violento...... violento dico non usare...

DIFESA -  

Non picchiava la gente...

PRESIDENTE - 

Dica che cosa fece il dottore Gentile in questa perquisizione.

TESTE NASO - 

Entrando all'interno comincia a spingere la signora, poi c'era un ragazzo, mi sembra il figlio, allora aveva credo tredici quindici anni, questo ragazzo naturalmente visto che il padre  non c'era, era l'unico uomo a casa, cercava di fare l'uomo di casa, chiedeva le ragioni e i motivi per cui.......e lui lo spingeva, è entrato improvvisamente nelle stanze......si comportava in questo modo.

PRESIDENTE - 

Che cosa significa entrare improvvisamente nelle stanze? non si deve cercare un latitante? Che significa, non lo capisco.

TESTE NASO  - 

Certo che si deve cercare un latitante.......

PRESIDENTE - 

Che significa entrare improvvisamente?  Che si deve avvisare per entrare nelle stanze?

TESTE NASO - No, però si può trovare........Noi eravamo un po' più garbati nel senso che entravamo all'interno prendendo delle precauzioni però contemporaneamente......però spesso capitava di trovare      donne nude e quindi noi questo spettacolo lo volevamo evitare e   quindi si tollerava un po'.

PRESIDENTE- 

Allora si bussava prima di entrare nelle stanze?

TESTE NASO- 

Non si bussava, si chiedeva alla persona che era vicina a noi se c'erano donne o meno all'interno, se non c'erano donne faceva l'irruzione.

DIFESA -        

Insomma di faceva con.....si cercava di rispettare il pudore. Mi scusi, quando si facevano queste irruzioni non si faceva una  cinta di protezione attorno....

TESTE NASO- Certo, prima di entrare all'interno vi erano degli altri uomini che venivano dislocati nel perimetro esterno dell'appartamento, 	            della villa....

DIFESA    -      

Quando si fece l'irruzione in casa Inzerillo, si fece con i1 mitra in mano? 

TESTE NASO- 

Credo di sì, senz'altro. Perché certo non andavamo ad               arrestare un truffatore che non usa armi, quindi, rispetto a         che ci trovavamo davanti prendevamo le nostre precauzioni.

DIFESA -       

Ma entrando in casa si fece con il mitra in mano? Avevate i         mitra in mano quando avete contattato la signora, il bambini... ragazzi.....

TESTE NASO - 

Con le pistole e il mitra in mano.

DIFESA -

 Sa se il dottore Contrada ebbe modo di parlare  di questo episodio con Gentile e perché.

TESTE NASO - 

Mi sembra di pomeriggio, innanzi la Squadra  Mobile il dottore Contrada discuteva con il dottore Gentile mi sembra che c'era un sottufficiale che non ricordo però io non partecipai alla discussione, ero vicino e non potei fare a meno di ascoltare. Gli dava dei consigli appunto per questa perquisizione di Inzerillo, gli dava dei consigli come funzionario anziano, una paternale....gli diceva di non dare spettacolo gratuito ai familiari dei latitanti.

DIFESA -

Non fare sceneggiate.... Il dottore Contrada, ebbe mai a dire l'espressione di fronte alla mafia o fatti di questo genere, noi siamo polvere, hai visto com'è finita a Giuliano? Cioé, nel senso di intimorire il dottore Contrada  o esortarlo a non fare perquisizioni in casa di latitanti mafiosi?

TESTE NASO- 

Che io sappia no.

DIFESA - 

In quella occasione.

TESTE NASO - 

Assolutamente.

DIFESA - 

Lei ebbe modo di sentire distintamente la conversazione?

TESTE NASO - 

Sì, io ho avuto modo di sentire la discussione e di questo non ne hanno proprio parlato, hanno parlato soltanto del fatto che....... del comportamento del dottor Gentile, di comportarsi più garbatamente nei confronti dei familiari dei latitanti.

DIFESA - 

Lei diceva poc'anzi donne nude.... alludeva al pudore minimo e necessario. Per caso, nella perquisizione Inzerillo, la signora Inzerillo era in abiti succinti o addirittura......

TESTE NASO - 

In vestaglia.

    Il dott. Francesco Pellegrino, già dirigente della Sq. Mobile di Palermo, dopo aver affermato che le perquisizioni nell'abitazione di Inzerillo Salvatore "erano state moltissime" e di aver appreso che vi era stata qualche rimostranza da parte di Inzerillo che aveva insinuato che i poliziotti andassero nella sua abitazione "oltre che per cercare lui per guardare la moglie" (ud. 7 febbraio 1995).

   Il teste dott. Girolamo Di Fazio ha affermato che il dott. Contrada dava sempre consigli "nel senso di non eccedere . . . nelle esuberanze, mi riferisco al caso Gentile di cui ne sono a conoscenza".

	Anche il teste dott. Giuseppe Crimi ha riferito che "il dott. Gentile come al suo solito aveva fatto una perquisizione, una irruzione nell'abitazione di Inzerillo che per il modo e il metodo che aveva operato che per la verità anche altre volte in altre occasioni aveva adoperato . . . ."

E continua:

"Il dott. Contrada gli aveva affettuosamente rimarcato che quando si fanno queste cose è inutile fare della violenza  . . . . . ".

	Il teste dott. Vincenzo Bancoraglio ha avuto modo di constatare "il temperamento esuberante"  del dott. Gentile e di aver appreso nell'ambiente di Polizia da alcuni colleghi che il Gentile "era stato quasi costretto a fare quella relazione". Anche se il dott. Filippo Peritore ha riferito che il Gentile subì "pressioni" per scrivere la relazione de qua .

	Il teste Salvatore Nalbone, sottufficiale di P.S. ha riferito di avere appreso nell'ambiente di lavoro che il Gentile non si comportava bene nei confronti dei familiari dei latitanti in occasione delle perquisizioni, e il suo collega Francesco Belcamino ha definito "comportamento poco urbano" quello adottato dal Gentile abitualmente. Ha riferito anche di altra perquisizione eseguita col Gentile, nel corso del 1980, in località "Ciaculli" in occasione della quale il funzionario ebbe un "alterco con una donna" (f.110 ud. 20 gennaio 1995).

Belcamino - 

Mi sembra che l'abbia spintonata".

La spintonò, spintonò questa signora, questa donna. Tutto quì". 

Ed ancora: 

"Entrò direttamente in tutte le stanze incurante se c'era qualcuno, ripeto, perché era di notte, se c'era qualcuno a letto . .        . . ." .

   E che i metodi operativi del Gentile andassero oltre il lecito lo si coglie anche dal fatto che, normalmente, le irruzioni si fanno con minore o maggiore determinazione, se si è in presenza o meno di donne o bambini - dopo aver circondato il luogo da perquisire per impedire qualsiasi via di fuga al ricercato, come hanno confermato tutti i testi escussi.

Il dott. Pellegrino ha anche riferito di una lamentela da lui raccolta dal mafioso Greco Salvatore ( padre di Giancarlo Greco ) che protestò perché nel corso di una perquisizione a casa sua il dott. Gentile "aveva messo le mani addosso ad una donna, ad una figliola, credo, o la moglie o la figlia" e che il Gentile si giustificò dicendo che "non l'aveva toccata, ma semplicemente scostata" ( ud.  07 febraio 1995, fg. 101). 

I testi Alessandro Guadalupi e Giuseppe Falcone, sottufficiali di P.S., hanno confermato tale testimonianza avendo personalmente partecipato alla predetta perquisizione.

	La impugnata sentenza si affretta a tal proposito, apparendo davvero difficile non apprezzare tali testimonianze, a precisare che il Gentile si era limitato a frapporre il piede tra la porta e il telaio per evitare che fosse chiusa e a spingere "per un braccio" la sorella di Giovannello Greco.

	Ha dimenticato, però, essa sentenza di spiegarci come il Gentile, con la porta quasi chiusa, abbia potuto spingere  proprio il braccio della donna o non piuttosto altra parte anatomica.

	Altro episodio sintomatico del metodo usato dal dott. Gentile è stato ancora riferito dal dott. Pellegrino in occasione dell'arresto di Pino Greco "scarpazzedda" che venne spintonato mentre faceva le foto segnaletiche di rito:

P.M. -                 

 Quindi fu uno spintone gratuito, senza nessun motivo?

PELLEGRINO - 

Sissignore.

P M.- 	                

E  lei assistette allo spintone?

PELLEGRINO -  

Ho sentito anche quello che lui ha detto.

	Quest'ultimo episodio è stato spontaneamente riferito anche dal teste Guadalupi.

	Altro testimone, sottufficiale di P.S., che ha partecipato, a suo tempo, a diverse operazioni di polizia insieme al dott. Gentile è il teste CATALANO Corrado anch'egli disatteso perché favorevole al dott. Contrada .

	Ha esordito il teste affermando che il comportamento del dott. Gentile in occasione di servizi d'istituto era " a dir poco, pessimo"  ( fg. 216 ud. 20 gennaio 19995 ).........." aveva dei modi sbagliati, irruenti, provocatori, lo stesso provocava oltraggio, così........gratuitamente, era molto spregiudicato, ma anche nel linguaggio, io spesso, vista che c'era questa confidenza, ci davamo del tu, quando eravamo da soli che non c'erano altri funzionari, per via gerarchica, cercavo di dirglielo: dottore ma lei si comporta male veramente.... A volte mi ricordo, che eravamo a bordo di una autovettura militare mi sembra, e abbiamo fermato due giovani a bordo di un motore, e lui è uscito con la pistola così.......e si sono spaventati, addirittura è diventato pallido questo ragazzo che poi era figlio di una personalità ed hanno pure reclamato, etc., etc., erano due studentelli poi... non erano neanche pregiudicati ne niente....

DIFESA  	

Cioè non c'erano facce o contesti sospetti o criminali.

CATALANO	

No, assolutamente, così.....solamente perché erano in due 			

sul motorino.... ma insomma si guarda bene prima di 		

......che poi non c'era  motivo che questi potessero 		

scappare, quindi non è che c'era una cosa....

DIFESA	

In occasione di perquisizione o ricerca di latitanti, lei ha

detto che ha fatto qualche operazione del genere con lui..

CATALANO		

Si, e preferivo che non ci fosse lui, ogni qual volta succedeva di fare una perquisizione o qualche cosa ........

perché come ripeto si lasciava andare......

DIFESA	

E cioè se ci può raccontare qualche cosa........

CATALANO	

Nel senso che si andava a fare una perquisizione, e 

magari c'erano delle donne, dei bambini che stavano

nella stanza da letto, allora lui sfondava la porta, entrava

con le pistole, insomma ...... era una cosa proprio..........

andava.......... delle scene così senza nessun motivo proprio, non c'era bisogno che entrasse così, quando si poteva ottenere lo stesso risultato.

	Malgrado i fatti specifici riferiti, il Catalano, secondo quanto afferma la impugnata sentenza    a fg. 1185, " non è apparso in alcun modo convincente"  ( sic! ) Trascurando così, che dalla data dei fatti riferiti erano trascorsi 15 anni anche per la memoria del Catalano.

	Sottoposto a confronto col Gentile ha perfettamente ribadito quanto già dichiarato in sede di esame aggiungendo che in privato usava riferirsi al Gentile dandogli del "tu" fatto questo solo labialmente negato dal Gentile e asseverato dalla sentenza quando afferma, sul punto che ha manifestato " più volte nel corso del confronto la propria spontanea abitudine a rivolgersi al dott. Gentile facendo uso del lei" ( fg. 1188 ).

	Ogni commento è davvero superfluo su questo punto della motivazione dopo la precisazione del Catalano che il "tu" tra di loro era riservato solo al "privato"  ed un confronto avanti un Tribunale non può certo ritenersi un momento "privato".

  

















































VI.2 - L’episodio Jhon Gambino.























L’episodio Jhon Gambino.





	L'episodio che ci occupa, la vicenda legata al fermo di polizia di Giovanni (Jhon Gambino), è sintomatica di come possa , una interpretazione cervellotica di fatti documentalmente e testimonialmente accertati facere de albo nigro ossia di come possa mistificando e stravolgendo ogni dato processuale, immutare fatti e verità al di là di ogni doverosa, logica e ragionevole motivazione.

	La impugnata sentenza ha confermato ancora una volta l'impegno mistificatorio dei dati processuali storicamente acquisiti per pervenire alla  "necessaria" affermazione di responsabilità del dott. Contrada.

	Si sostiene, infatti, in sentenza - al fine di disattendere la ricostruzione della vicenda operata dal funzionario e precisata ulteriormente man mano che i suoi ricordi meglio affioravano - dopo ben 15 anni - dopo la consultazione di documentazione contenuta nel suo fascicolo personale e riguardante le " missioni" e, soprattutto, le sue agende che puntualmente tutto hanno registrato in tempi assolutamente molto distanti dall'imputazione - che "l'odierno imputato si proccupava di fornire dettagliate e molteplici versioni in ordine all'episodio, tra loro differenti e tutte successivamente smentite dalle acquisite risultanze processuali" ( fg. 1280 ).

	Ha ignorato, così, la sentenza de qua il lungo periodo di prigionia sofferta, in isolamento di fatto, che certamente ha contribuito non poco ad alterare l'equilibrio psico-fisico dell'imputato e rendergli particolarmente difficile o impossibile la visione di tutto il compendioso carteggio processuale e minorata la sua difesa.

	Non ha evidenziato, invece, la stessa sentenza il lucido ricordo, particolareggiato,  sicuro di taluno dei testimoni peraltro esaminato diversi mesi dopo l'imputato e per ciò stesso in grado di risvegliare i suoi ricordi anch'essi di ben 15 anni prima dopo una premessa di segno e significato diverso.

	Ha affermato, infatti, tra gli altri il teste Imposimato, già G.I. nel c.d. "processo Sindona" (fg. 5 e segg., ud. 31 marzo 1995) "all'epoca in cui istruii il processo non si era ancora stabilito se la scomparsa di Michele Sindona fosse dovuta a sequestro di persona oppure fosse un fatto volontario, quindi eravamo nella fase delle indagini e quindi della ricerca di prove obiettive che diciamo facessero capire a me e al Pubblico Ministero Domenico Sica quali erano le circostanze della scomparsa, se Michele Sindona si trovasse negli Stati Uniti o in Sicilia. Insomma era una fase molto fluida, molto incerta delle indagini istruttorie comunque ricordo abbastanza bene questa fase, tenuto conto che sono passati credo 16 anni dal momento dei fatti".

	Dopo tale premessa illuminante della assoluta incertezza delle indagini nel primo momento - sia sul fronte giudiziario che investigativo - aggiunge l'allora G.I. in ordine ad una informativa telefonica del dott. Contrada sul "fermo" di Jhon Gambino:

IMPOSIMATO: 	

Questa è una circostanza che non ricordo assolutamente e diciamo che quello che ricordo è che dopo che abbiamo ricevuto gli atti non sapevamo quale fosse la imputazione da elevare e quindi non c'era altro.......

	Sarebbe sufficiente tale affermazione del teste Imposimato per dare credito alla tesi sostenuta dal dott. Contrada di aver fatto presente al G.I. l'avvenuto fermo del Gambino e della ragionevolezza  della risposta del Giudice Istruttore di rimettere in libertà il predetto nella incertezza totale - si ribadisce nel primo momento - dell'attività investigativa.

	Continua l'Imposimato:

PRESIDENTE:	

L'imputazione da elevare a chi?

IMPOSIMATO F. :	

Nei confronti, appunto perché era stato arrestato a Roma Vincenzo Spatola per estorsione  credo e quindi era una imputazione un pò isolata perché Vincenzo Spatola, fratello di Rosario Spatola, era andato dall'avvocato Rodolfo Guzzi a portare quella famosa lettera, però era un episodio limitato. Tutte le indagini collegate erano indagini nelle quali non si sapeva quale ruolo dare ai vari protagonisti che di volta in volta venivano alla luce nel corso di queste stesse indagini collegate rispetto all'arresto di Vincenzo Spatola. Quindi, diciamo, in quel momemto ripeto, la nostra prima preoccupazione fu quella di capire se si trattava di sequestro di persona o di una scomparsa volontaria che potesse portare al ricatto, cioè capimmo che ci trovavamo di fronte ad un ricatto consumato da Sindona, perché c'erano già state molte lettere.

P.M.:		

Si, mi scusi se l'interrompo, poi magari ci ritorniamo su questo punto, abbiamo un attimino divagato dalla domanda; la domanda in termini precisi è questa, la ripeto: lei ha mai saputo che il Jhon Gambino in un certo momento, e precisamente - ripeto - il giorno dopo della formalizzazione del processo fu accompagnato presso gli uffici della Questura di Palermo e i funzionari, a prescindere da chi, la

contattarono chiedendole istruzioni sul da farsi? Lei ha mai saputo che il Jhon Gambino fu alla Questura di Palermo, si o no?

IMPOSIMATO F.:	

No.

P.M.:		

Non l'ha mai saputo.

IMPOSIMATO F.:	

L'ho saputo dopo, ovviamente, dopo la perquisizione.

P.M.:		

Quale perquisizione?

IMPOSIMATO F.:	

Dopo la perquisizione che fu fatta, perché la figura di Jhon Gambino è legata ad un episodio importante che credo non risulti dagli atti del processo, cioé al fatto che fu trovato in suo possesso un documento, questo poi venne fuori quando ricevemmo il rapporto, un documento in cui era scritta Frank Food, New York, tva 741. E allora, ricevuto questo documento ovviamente chiedemmo alla Polizia Giudiziaria di sviluppare tutte le indagini per cercare di capire a che cosa si riferisse questo documento e credo che dopo un certo numero di giorni di indagini non si venne a capo di nulla. Dopo di che io mi feci dare il rapporto, mi feci dare questo documento e lo consegnai all'investigatore dell'FBI che stava a Roma con cui ero in contatto che si chiamava Michael Jeuveler".

	Questa articolata premessa dimostra la incertezza e la impossibilità di comprendere sin dal primo momento i contorni della vicenda Sindona - fuga o rapimento - e l'altrettanta difficoltà di individuare e definire i ruoli e i personaggi che hanno ruotato attorno al finanziere.

	Un approccio scevro da pregiudizi e da preconcetti alle carte processuali e alla ricostruzione della vicenda che ha fornito nei suoi esami dibattimentali, e specialmente in quello reso nella udienza del 16 dicembre 1994, il dott. Contrada può e deve rimuovere le critiche pretestuose e le gratuite illazioni e prevenzioni della impugnata sentenza in ordine ai fatti oggetto del giudizio e alla "tortuosa linea difensiva" dell'imputato.

	Ha affermato il dott. Contrada,  a spiegazione e giustificazione delle correzioni apportate al suo precedente racconto   ( pag. 63, ud. 16/12/94) ed a conferma di quanto esposto già in premessa :

Contrada:

“Io, per riferire in maniera molto precisa, dettagliata, avrei bisogno della consultazione di tutta la documentazione, perché è pressochè impossibile ricostruire, nei minimi passaggi, fatti di 15 anni fa, indagini di 15 anni fa, perché Jhon Gambino, siamo nel ‘79, 15 anni.  E si corre il rischio di rire cose inesatte, non volendo, perché sono migliaia i datti, signor Presidente, migliaia gli avvenimenti, gli episodi, le storie, in cui io sono stato dentro, migliaia le carte scritte, le relazioni, gli appunati, i rapporti, non si può avere tutto nel... Quando io sono stato sottoposto ad esame da parte della Pubblica Accusa su questo argomento, non avevo visto le pagine della... dell’agenda da tavolo da quello che era sulla mia scrivania, dove segnavo le telefonate del mese di ottobre del 1979, poi da semplicissime annotazioni le ho avute dopo queste pagine, da semplici annotazioni: telefonato, partito, aereo, ecc., ho ricostruito tutta la vicenda di Jhon Gambino, del fermo di Jhon Gambino e dell’interrogatorio, fermo avvenuto il 12 ottobre, cioè tre giorni dopo l’arresto di Vincenzo Spatola a Roma, avvenuto il 9 ottobre, cioè tre giorni dopo che noi Polizia di Palermo, Squadra Mobile di Palermo, Criminalpol di Palermo cominciammo ad occuparci della vicenda Sindona, perché fino a quel momento non ce ne eravamo occupati.  Era una cosa che riguardava gli Stati Uniti d’America per la banca Franklin e Milano per la Banca Privata e Roma, negli ultimi tempi, per le minacce che arrivavano all’avvocato Guzzi. Ma noi Palermo non ci eravamo occupati di Sindona, fino al 9 ottobre del 1979, fino a quando avemmo notizia, dalla Squadra Mobile di Roma, che era stato arrestato Vincenzo Spatola mentre portava quella lettera all’avvocato Guzzi e volevano sapere chi era Vincenzo Spatola, in quale contesto era inserito quest’uomo, che cosa rappresentava e il 9 ottobre iniziano le indagini.  Il 12 ottobre, 3 giorni dopo, viene rintracciato a Palermo Ihon Gambino, ma noi non sapevamo che Jhon Gambino aveva rapporti con gli Spatola in relazione alla vicenda Sindona e quindi io ho trovato in quelle pagine, adesso se devo rispondere in maniera sommaria posso rispondere anche a memoria, ma se è necessario chiarire nei minimi particolari, io ho bisogno di avere questi fogli, ed allora ricostruisco tutti gli avvenimenti...

...Quindi, il 9 ottobre inizia l’interessamento da parte della... Polizia qui a palermo e della Squadra Mobile e della Criminalpol, di cui io in quel periodo ero dirigente dell’uno e dell’altro organismo, in seguito a segnalazione della Squadra Mobile di Roma dell’arresto di Vincenzo Spatola, come ho detto, difatti trovo una annotazione all’8 ottobre: dottor Ciccone, Squadra Mobile Roma.  Il dottor Ciccone era il vicedirigente della Squadra Mobile di Roma in quel periodo. Il dirigente era il dr. Masone e poi, una annotazione sotto: questione Sindona, - perquisizione Spatola, perché, evidentemente ci dicono di perquisire, di andare a perquisire l’abitazione di Vincenzo Spatola, si parla sempre di Vincenzo Soltanto.  Il giorno successivo, non c’è nulla di relativo a questa vicenda Spatola; noto soltanto che c’è nel pomeriggio una riunione in Prefettura, un vertice per l’ordine pubblico, ma non credo che sia per Spatola, credo che sia, se ben ricordo, per il delitto Terranova, che era avvenuto il 26 settembre precedente.  Il giorno successivo, l’11 ottobre, Giovedì 11 ottobre, ed io trovo un’annotazione secondo cui l’annotazione dice; “telefonato dr. Ciccone, dr. Vasquez Roma”.  Quindi, evidentemente ho telefonato alla Squadra Mobile di Roma al dr. Ciccone, che si occupava di questa indagine Spatola, e ho parlato anche con Vasquez, perché dopo l’arresto di Vincenzo Spatola mandai a Roma per seguire le indagini il dr. Vasquez, mentre a palermo le indagini le seguiva il dr. De Luca; quindi, in quei giorni il dr. Vasquez per la vicenda Sindona era a Roma presso la Squadra Mobile di Roma, e il dr. De Luca era a Palermo. Lo stesso Giovedì 11 ottobre io ho un incontro con il Tenente Colonnello dei Carabinieri Subranni, che era allora il comandante del Reparto Operativo dei Carabinieri, perché anche i Carabinieri si interessavano con noi di questa vicenda Spatola. I primi mesi le indagini le facemmo assieme. Questo stesso giorno ed è importante, perché spiega poi... la successione degli eventi.  Io ricevo una telefonata dal Maresciallo Crofa, che era il comandante della matricola del carcere di Spoleto, siamo Giovedì 11 ottobre, il quale mi dice che c’è un detenuto, che è il De Caro Vincenzo, che avrebbe voluto parlarmi.  Lo stesso 11 ottobre, e questo lo ricordo bene perché ho trovato copia del mio appunto, io faccio un appunto al Questore, dicendo che ho ricevuto questa telefonata e questo Maresciallo mi ha detto che un detenuto voleva parlarmi, un detenuto in espiazione di pena, per dirmi delle cose che potevano interessare indagini e che io ritenevo opportuno avere questo colloquio. E quindi, in data 11 ottobre io preparo questo appunto per il Questore Epifanio, riferendogli di questa telefonata e della mia disponibilità ed intenzione di andarmene, mettendo in risalto l’opportunità di avere questo colloquio. Questo era un soggetto con cui avevo avuto dei rapporti precedentemente nella zona Partanna Mondello”

   Previa autorizzazione del Questore, il 12 ottobre, a mezzo telex, fu chiesta al Ministero l’autorizzazione alla trasferta. Lo stesso 12 ottobre venne fermato - verso le ore 11 - il gambino che stava per allontanarsi dal Motel Agip (cfr. esame mar. Curcio) e, presumibilmente anche dalla città e da Contrada fatto pedinare e portare in ufficio dove in serata fu sottoposto ad interrogatorio.

   A questo punto, sull’agenda del dr. Contrada, alla pagina del 12 ottobre 1979, appare anche il numero telefonico dell’abitazione privata del dr. Imposimato, il che dà la prova che egli fu certamente informato della presenza del Gambino a Palermo, malgrado poi, esaminato sul punto, egli negherà.

   Il 13 ottobre, Contrada con il col. Subranni si recò a Roma (cfr. ancora agenda) dove partecipò ad una riunione fissata per le ore 12,00 presso il Centro Criminalpol, presieduta da Imposimato il quale, presa visione dell’interrogatorio del Gambino della sera precedente, assunto nei locali della Squadra Mobile di Palermo, diede al Contrada disposizioni di non trattenerlo più oltre, non apparendo alcun motivo che giustificasse un provvedimento cautelativo, tenuto conto che la situazione investigativa era ancora molto nebulosa e fluida e che l’arresto di Spatola Rosario era ancora da venire (sarà arrestato, infatti, il giorno 18 ottobre 1979).

   Nè l’appunto riguardante un passaggio aereo rinvenuto all’atto della perquisizione al Gambino, era in quel momento signioficativo: lo diverrà solo allorquando le indagini individueranno un collegamento con la vicenda Sindona.

   Lo stesso giorno 13 ottobre, dopo la riunione con Imposimato, il dr. Contrada, seguendo l’indicazione del G.I., diede al De Luca disposizioni di rilasciare il Gambino.

   Questa è la ricostruzione della vicenda Gambino, asseverata anche dai trestimoni che coadiuvarono in quella operazione il dr. Contrada, non già per amicizia col predetto, ma per scrupolo di verità.

   Il dr. Vittorio Vasquez, Questore, del quale la impugnata sentenza ha insinuato essere “stretto collaboratore e amico del dr. Contrada... rivelatosi particolarmente sensibile alla sua posizione” (cfr. pag. 1303 della sentenza), presumibilmente perché in questo processo la Verità dei fatti e coloro che l’hanno sostenuta confliggono con la verità precostituita, ha affermato (pag. 35, udienza del 10.1.1995):

Vasquez:

In quel periodo, attorno all’ottobre del ‘79, fu riscontrata qui a palermo la presenza di parecchi italo-americani, fra cui il Jhon Gambino che prese alloggio in alberghi diversi, poi quando fu individuato, mentre andava all’aeroporto, fu portato in ufficio.

Difesa:

Cioè, in sostanza c’era stato un servizio che riguardava Jhon Gambino?

Vasquez:

Jhon Gambino, sì.

Difesa:

Cioè, in che cosa? C’era un’attività di polizia?

Vasquez:

Un’attività di polizia.

Difesa:

Controllo? Che cosa era?

Vasquez:

Un’attività di controllo con chi si incontrava, con quale macchina viaggiava, quando poi stava per portarsi in aeroporto, se non sbaglio, fu bloccato e portato in ufficio. Però, io quella sera non c’ero, perché ero a Roma.

Difesa:

Lei era a Roma per quali ragioni?

Vasquez:

Sempre per incontrarmi con il dr. Imposimato per la questione Sindona.

Difesa:

Sempre per la questione Sindona?

Vasquez:

Sì, e l’indomani mattina sono venuti pure il dottore Contrada e il Colonnello Subranni, se non sbaglio, e si è discusso con Imposimato della posizione di Jhon Gambino, e lui disse di lasciarlo andare perché non c’erano elementi per poterlo fermare.



   E ancora il dr. Vasquez, esaminato dal Pubblico Ministero:

P.M.:

Sì, in quella circostanza si parlò anche della presenza di Jhon Gambino negli uffici della Mobile di Palermo?

Vasquez:

Si parlò che cosa dovevamo farne di Jhon Gambino, se gli elementi che il dr. Imposimato era in possesso li riteneva insufficienti per poterlo arrestare.  E l’ho detto, no?

P.M.:

Sì, mi scusi, in quella circostanza, voi analizzaste il problema sul presupposto che Jhon Gambino era in Questura a palermo, se si poteva lasciarlo andare via o no? Ho Capito bene?

Vasquez:

Almeno che mi ricordo, sì.



   E il maresciallo Curcio, dopo essersi accertato della presenza al “Motel Agip” del Gambino, conferma di aver telefonato al dr. Contrada per avere istruzioni sul da farsi (cfr. pag. 37, ud. 7 febbraio 1995).

Difesa:

E che le disse il dr. Contrada?

Curcio:

E il dr. Contrada mi disse: <<Va bene, guardi, non lo fermi. Veda un pochettino se vengono persone a parlare con lui>>. E anzi mi mandò il maresciallo Sorce della Criminalpol, col quale siamo stati. Ad un dato momento il Gambino chiama un taxi, andò all’Alitalia per confermare la partenza, poi andò in barberia là all’albergo per farsi la barba, poi chiamò un’altra macchina con la quale si portò verso Passo di Rigano, dove scese dalla macchina e salì su un’altra macchina andando per Bellolampo, per la strada di Bellolampo. Saranno state le due, vedo il dr. Contrada, ero in macchina, dissi... allora il dottore mi disse: <<Guardi, non si preoccupi, probabilmente sta andando a Torretta a fare il consolato dove c’era il morto, dato che si vede che avevano rapporti>>.

Presidente:

Chi è che era morto?

Curcio:

Era morto Di Maggio, Saro Di Maggio, una persona molto, insomma...

Presidente:

Era parente questo di Maggio?

Curcio:

Ah, non lo so, guardi, non lo so. Tra di loro poi, anche se non erano parenti, comunque uno...

Difesa:

Quindi, diciamo, quello che lei ha saputo, lo ha saputo dopo. Specificamente, che incarico le diede il dr. Contrada? Proprio, che le disse a proposito di Gambino?

Curcio:

Mi disse di non fermarlo, di vedere...

Difesa:

Di seguirlo?

Curcio:

Di seguirlo. E certo, l’ho seguito fino a Passo di Rigano, per evitare se veniva avvicinato da qualcuno da potere identificare eventualmente. Questo...

Difesa:

Quindi, diciamo, c’era l’incarico di seguirlo, vedere tutto quello che faceva. Quindi, controllarne i movimenti.

Curcio:

Certo. Tanto che l’ho seguito fino a quel posto.



   E il pedinamento, disposto dal dr. Contrada, continua a mezzo di altri agenti: mar. Urso (stessa udienza):

Urso:

Un giorno, non mi ricordo quando è stato, l’ho pedinato fino nei pressi di Torretta e dopo, di mia iniziativa, informando la sala operativa, non l’ho pedinato più perché ho ritenuto opportuno allora che nel centro abitato sarei stato scoperto.

Difesa:

Sì.

Urso:

E così, l’ho abbandonato. Poi, in seguito, si è saputo che era andato non so, da parenti, un funerale, una cosa del genere.

Difesa:

Cioè, lei l’ha seguito con una certa discrezione...  Ho capito bene?

Curcio:

Poi venne fermato perché lui doveva chiarire.

   Ed ancora, il maresciallo salamone, alla predetta udienza, che conferma che la “custodia” in ufficio del Gambino durò un giorno e mezzo (id est, il 12 e 13 ottobre fino all’avviso di Imposimato di rilasciarlo) (fg.35):

Presidente:

E quanto durò questa custodia in ufficio?

Salamone:

Durò circa un giorno e mezzo, comunque fino alla seraquando io poi sono andato via, a sera tardi era ancora lì nel nostro ufficio.  ...Poi, l’indomani ho saputo che era stato rilasciato su disposizione del magistrato che dirigeva le indagini.



	E la durata della "custodia" presso la Sq. Mobile del Gambino protrattasi dal 12 al 13 ottobre, (confermata anche dal teste Urso, è riscontrata dal teste avv. Cristoforo Fileccia, legale del Gambino, rimanendo risibile l'affermazione contenuta in sentenza secondo cui avendo il Gambino pagato il conto dell'albergo anche per la notte del 12 ottobre  ciò significherebbe che ivi vi ha trascorso la notte: ogni commento è superfluo e sarebbe offensivo per chi legge.

	Conforme sui punti precedenti, tra gli altri, anche BUSCEMI Calogero (ud. 20/01/1995, fg. 141 e segg.).

	Il teste avv. Fileccia, all'ud. dell' 11 aprile 1995, afferma intanto che il Gambino si recò al suo studio "quasi contestualmente al suo rilascio" (fg. 40) e necessariamente  nelle ore pomeridiane perché "io tutte le mattine son qua, questa è la mia seconda casa" (a Palazzo di Giustizia  n.d.r.).

	Ed è incontrovertibilmente certo tale ricordo in quanto il Gambino fu fermato nella tarda mattinata ed interrogato in tarda serata tant'è che è da escludersi che sia stato lo stesso giorno, 12ottobre 1979, nello studio legale.

	Ha affermato a tal proposito l'avv. Fileccia che l'orario in cui ricevette il Gambino è da collocarsi nel tardo pomeriggio o in prima serata non oltre le ore 21 / 21,15.

	Nessuna considerazione merita la ritrattazione sul contenuto dell'elogio del dott. Contrada inviato all'allora Capo della Polizia dal teste Imposimato che si copre di non credibilità quando afferma che forse quella lettera gli era stata sollecitata dal dott. Contrada medesimo sul quale, comunque, in tempi successivi (quando?) aveva cambiato opinione !!

	Se il dott. Contrada avesse voluto, come tenta di insinuare la impugnata sentenza, in qualche modo "aiutare" il Gambino, in proprio o nella qualità di mafioso e parente di mafiosi, quale valenza è allora, da attribuire "al rapporto giudiziario" in data 21 ottobre 1979, a firma del dott. Contrada, con cui la Sq. Mobile di Palermo riferiva al G.I. di Roma, dott. Ferdinando Imposimato, gli esiti degli accertamenti eseguiti su Giovanni Gambino a seguito del controllo effettuato in data 12 ottobre 1979, segnalando che il predetto era risultato presente a Palermo sin dal 6 settembre alloggiando all'hotel "Villa Igiea" e che successivamente era stato presso l'hotel "Motel Agip" da dove il giorno 8 ottobre si era allontanato, verosimilmente, lasciando la città, ritornandovi il 10 successivo e dove, nel presupposto che egli potesse, comunque, essere coinvolto nella vicenda Sindona, si assumeva che si era "ritenuto opportuno effettuare sul suo conto accertamenti allo scopo di rilevare eventuali elementi utili alle indagini in corso ed in particolare alla sua possibile partecipazione al fatto delittuoso"; si evidenziava che in tale lasso di tempo il predetto era stato in contatto con Spatola Rosario, Fazzino Rosario ed altri soggetti collegati alla vicenda Sindona e che  "le motivazioni addotte in ordine alla sua presenza in Sicilia erano apparse pretestuose" .

	Queste argomentazioni che è dato leggere nella impugnata sentanza (fg. 1292/1293) confliggono platealmente con le conclusioni dalla stessa adottate e con la ritenuta connivenza del dott. Contrada con le cosche.

	Ma vi ha di più.

	Afferma ancora la sentenza de qua (fg. 1312/1313) che "Dalle annotazioni presenti nell'agenda dell'imputato è possibile evincere che lo stesso 9 ottobre 1979 il dott. Contrada era stato incaricato di eseguire alcuni atti di indagine nell'ambito dell'inchiesta Sindona ed infatti, in esecuzione di decreto di perquisizione e sequestro emesso dal Procuratore della Repubblica di Roma in data 9/10/1979, erano stati rinvenuti nelle abitazioni palermitane di Spatola Vincenzo e Spatola Rosario documenti utili ai fini delle indagini sul sequestro Sindona; nelle dichiarazioni rese alla Polizia di Palermo il Gambino aveva ammesso non soltanto i rapporti di parentela con gli Spatola ma anche i suoi contatti con gli stessi  nel capoluogo siciliano, sin dai primi giorni del settembre 1979, ammettendo altresì i suoi collegamenti con la famiglia mafiosa dei Sollena, peraltro già noti all'ufficio avendo il dott. Giuliano redatto nel periodo della propria dirigenza della Squadra Mobile  un rapporto datato 7/5/1979, inviato alla Procura della Repubblica e, successivamente riutilizzato nell'ambito della descritta operazione di Polizia del maggio 1980, nel quale si evidenziava la pericolosità del gruppo mafioso siculo-americano dei Gambino ed i suoi collegamenti con i Sollena nell'ambito degli accertamenti concernenti attività illecite del crimine organizzato attraverso operazioni bancarie tra l'Italia e gli U.S.A. (v. le citazioni contenute alle predette indagini del dott. Giuliano, nel rapporto giudiziario a firma dell'imputato in data 21 ottobre 1979, cit.).

	Aberranti, pertanto, appaiono  le conclusioni tratte dall'impugnato provvedimento che dopo aver elucubrato su cointeressenze massoniche del dott. Contrada - sempre smentite e mai dimostrate - afferma che l'imputato ha mostrato di attivarsi redigendo il rapporto 21 ottobre 1979 in seguito al quale il G.I. Imposimato emise il provvedimento di arresto del Gambino che, invece, sarebbe stato il 12 ottobre precedente da lui fatto rimettere pretestuosamente in libertà!

	Ma gli atti processuali comprovano esattamente il contrario di quanto ritenuto dall'impugnata sentenza. 













































VI.3 - I rapporti Contrada-Cassarà-Montana

























Rapporti personali e professionali

tra Contrada, Cassarà e Montana.





   Il dr. Cassarà fu trasferrito da Trapani a Palermo (Squadra Mobile) nei primi mesi del 1980. Allora il dr. Contrada dirigeva la Criminalpol del Sicilia Occidentale; Questore di Palermo era il dr. Vincenzo Immordino e Capo della Squadra Mobile il dr. Giuseppe Impallomeni.

   Il dr. Cassarà non ha mai prestato servizio alle dirette dipendenze del dr. Contrada. Infatti, nel periodo della sua permanenza alla Squadra Mobile della Questura di Palermo, sono stati dirigenti, nel tempo, cioè dall’inizio 1980 ad agosto 1985, il dr. Giuseppe Impallomeni, il dr. Ignazio D’Antone, il dr. Francesco Pelllegrino. 

   Pertanto, i rapporti di servizio del dr. Cassarà, nella sua qualità, prima di dirigente della Sez. Investigativa, poi di vice dirigente, sono stati sempre con i predetti funzionari.

   Il dr. Contrada nella qualità di dirigente della Criminalpol, nel periodo 1° febbraio ‘80 (data in cui fu nominato dirigente della Mobile il dr. Impallomeni) sino a maggio/giugno 1981 (data in cui il predetto dr. Impallomeni fu destituito dall’incarico per la scoperta della sua affiliazione alla loggia massonica della P2) ha avuto con la Squadra Mobile rapporti piuttosto sporadici e ridotti all’essenziale per incompatibilità con il suo dirigente dr. Impallomeni, di cui non aveva condiviso la nomina a capo dell’organismo di P.G. voluta dal Questore Immordino.

   La stima e la considerazione per il dr. Cassarà sono state da parte del dr. Contrada sempre molto alte; non c’è stato tra loro mai il minimo screzio e mai c’è stato un qualsiasi motivo di disaccordo o contrasto. Quando D’Antone lasciò la dirigenza della Mobile il dr. Contrada propose al Questore dell’epoca dr. Montesano di nominare Cassarà dirigente e ciò per la ferma convinzione che il funzionario, in quel momento, era il più idoneo e meritevole a ricoprire quell’impegnativo incarico.

   Il dr. Contrada è intervenuto più volte in favore del dr. Cassarà. Nel 1984 (dopo la deposizione resa dal dr. Cassarà al processo Chinnici dinanzi alla Corte d’Assise di Caltanissetta e dopo le minacce ricevute telefonicamente) il dr. Contrada, che aveva avuto un colloquio con la madre del Cassarà, prospettò all’Alto Commissario Prefetto De Francesco la necessità di predisporre ed attuare opportune misure di sicurezza nei riguardi del dr. Cassarà, mettendo in risalto l’impegno straordinario del funzionario nell’azione antimafia ed il suo ruolo preminente nell’ambito della Squadra Mobile.

   Il Prefetto De Francesco gli assicurò che si sarebbe interessato presso il Ministero perché fosse fornita per la sua tutela un’auto blindata, e presso il Questore di Palermo perché fosse vigilata la sua abitazione.

   Il dr. Contrada, nei giorni successivi, su incarico del Prefetto De Francesco, si interessò a fare installare nella nuova abitazione della famiglia Cassarà le porte blindate.

   Quanto sopra è stato confermato dal Prefetto De Francesco nella sua deposizione resa all’udienza del 13 maggio 1994.

   Negli anni precedenti, tra il 1980 e il 1981, il dr. Contrada era già intervenuto presso il Questore dell’epoca di Palermo dr. Giuseppe Nicolicchia allo scopo di interporre i suoi buoni uffici per dirimere un contrasto che era sorto per motivi attinenti la conduzione dell’ufficio tra il dr. Cassarà ed il Questore stesso.  Ciò a richiesta dello stesso dr. Cassarà, che aveva confidato al dr. Contrada la sua amarezza ed il suo disappunto per un rilievo che gli era stato mosso dal suo superiore.

   Nei giorni tra la fine di luglio e i primi di agosto dell’85, dopo l’omicidio del dr. Montana della Squadra Mobile ed i fatti accaduti per la morte di Salvatore Marino, il dr. Contrada, preoccupato per la situazione che si era venuta a creare a Palermo per quegli avvenimenti e per lo stato di pericolo in cui versavano altri funzionari della Squadra Mobile tra cui in primo luogo il dr. Cassarà, che era ritenuto, nonostante la sua posizione di vice, l’effettivo capo della Polizia Giudiziaria per la P.S. a Palermo, si interessò, di intesa con il dr. Luigi De Sena, per un eventuale trasferimento in altra sede e ad altro incarico del dr. Cassarà qualora questi avesse dato il suo beneplacito.

   Il dr. De Sena si fece portavoce di questa esigenza presso il Prefetto Giovanni Pollio, allora direttore del Centro nazionale Criminalpol, ma non si fece in tempo ad attuare il proposito perché due o tre giorni dopo Cassarà fu ucciso.

   Non è mai accaduto nulla che potesse giustificare o spiegare sentimenti di non-fiducia o diffidenza da parte del dr. Cassarà nei riguardi del dr. Contrada. Il quale ha mostrato, prodigandosi in ogni modo sempre e in ogni occasione, tutta la possibile disponobilità nei riguardi del collega. E ciò era un fatto di dominio pubblico e di generalizzata conoscenza negli ambienti della Squadra Mobile e della Questura di Palermo e in quelli dell’Alto Commissariato e del SISDe, come è stato dichiarato, confermato e ribadito da numerosissime testimonianze rese da appartenenti alle Forze dell’Ordine nel corso del processo, che qui di seguito si ritiene utile e doveroso riportare sommariamente, perché sia dissipata anche ogno ombra di dubbio che qualcuno, spinto o sollecitato da intenzioni malevoli, ha voluto addensare sul capo dell’imputato. 



Accordino Francesco

Vice Questore.

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1981 al 1986,

quasi sempre alla Sezione Omicidi.



Udienza del 5 settembre 1994



P. M. - ...Lei ricorda se nel corso di questo periodo di collaborazione ha mai avuto modo di apprendere dal dott. Cassarà qualcosa in merito al dott. Contrada?

Accordino F. - No, non ho avuto modo di apprendere niente, cioè non mi disse mai niente di questo.

P. M. - Da comportamenti, da frasi dette, lei ha mai avuto modo di percepire atteggiamenti di fiducia o sfiducia del dott. Cassarà...

Accordino F. - No.

P. M. - Né dal dott. Cassarà né da altri, in merito a rapporti fra il dott. Cassarà e il dottore...

Accordino F. - Il dott. Cassarà nel suo lavoro era particolarmente riservato e cercava di non fare trapelare nulla di tutte quelle che erano le sue indagini...  Di preciso non mi ha riferito niente nei confronti del dott. Contrada e so che lui non aveva particolari rapporti né con il dott. Contrada né con altri che svolgevano l’attività investigativa in altri organismi.  ...Ma spesso anche nei confronti di appartenenti allo stesso ufficio non faceva trapelare nulla su indagini che aveva in corso.

Presidente - E che rapporti c’erano tra lei e il dott. Cassarà? Erano rapporti di ufficio intensi, oppure...

Accordino F. - Intensissimi...

Presidente - E Cassarà non lo mise mai sull’avviso nei confronti del dott. Contrada?

Accordino - ...Nei confronti del dott. Contrada, no.

Presidente - Non le disse mai nulla?

Accordino F. - No, specificatamente, no. Mi mise sull’avviso nei confronti di... cioè nel senso di starci, per determinati episodi che spesso succedevano, di operazioni che andavano, che si avviavano e poi non venivano... non si concludevano per come noi speravamo, di essere quanto più possibile, diciamo, riservato nei confronti, spessissimo anche nei confronti degli stessi colleghi o di appartenenti allo stesso ufficio.













Alfieri Luigi

M.llo P.S. in pensione

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo dal 1966 al 1984:

in servizio alla “Catturandi” dal 1966 al 1970;

in servizio Sez. Antimafia ed Investigativa dal 1970 al 1984.



Udienza del 9 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Lei sa qualcosa sui rapporti tra il dott. Contrada e il dott. Cassarà? 

Alfieri L. - Ottimi rapporti.

Avv. Sbacchi - Il dott. Cassarà, che lei sappia, aveva stima e fiducia nei confronti del dott. Contrada?

Alfieri L. - Erano in buonissimi rapporti.

Avv. Sbacchi - Lei ha conosciuto il dottor Montana?

Alfieri L. - Il dottor Montana sì.

Avv. Sbacchi - E sa che rapporti intercorressero tra il dottor Contrada e il dottor Montana?

Alfieri L. - Buonissimi, buonissimi rapporti.











Belcamino Francesco

Assistente P.S.

In atto in servizio alla Squadra Mobile di Catanzaro.

In servizio alla Squadra Mobile di Palermo:

da maggio 1972 a settebre 1976;

da settembre 1976 ad aprile 1984.

Nei primi anni è stato alla Volante

poi alla Sezione Omicidi e alla Sezione Investigativa (Catturandi).



Udienza del 20 gennaio 1995



Avv. Sbacchi - Sa dei rapporti tra il dottore Cassarà e il dottore Contrada? Che cosa ci può dire?

Belcamino F. - ...I rapporti erano ottimi, che io sappia.

Avv. Sbacchi - Lei ha lavorato con il dottore Cassarà?

Belcamino F. - Sì.

Avv. Sbacchi - Il dottore Cassarà nascondeva qualcosa al dottore Contrada, oppure non si fidava del dottore Contrada?...Disse di tenere una notizia riservata?

Belcamino F. - Personalmente non mi risulta. Le posso aggiungere che il dottore Contrada in quel periodo era già all’alto Commissario e ci forniva che qualche mezzo, ci facilitava... ci forniva qualche mezzo non conosciuto nell’ambito malavitoso, tipo furgoncini, macchine non conosciute, sia al dottore Cassarà che al dottore Montana.

Avv. Sbacchi - E furono richiesti dal dottore Cassarà al dottore Contrada, che lei sappia?

Belcamino F. - Dottore Cassarà e il dottore Montana.

Avv. Sbacchi - Il dottore Cassarà le disse mai di nascondere al dottore Contrada quello che facevate?

Belcamino F. - No.





























Benedetti Liberato

Vice Questore.

In atto Dirigente Pol. Frontiera Ponte Chiasso.

Già Funzionario SISDE.

Capocentro SISDE Palermo

dall’ottobre 1983 ad agosto 1985.

Capocentro SISDE da agosto 1985 a marzo 1992.



Udienza del 30 gennaio 1995



Avv. Sbacchi - Lei, mi scusi, in particolare ha conosciuto il dr. Montana e il dr. Cassarà?

Benedetti L. - Sì, li ho conosciuti entrambi.   ...In quella circostanza il dr. Montana lamentava la carenza di mezzi...  per cui chiedeva al servizio il prestito di queste autovetture per poter fare degli appostamenti, ecc...

Avv. Sbacchi - E sono stati forniti questi mezzi al dr. Montana?

Benedetti L. - Sì, sicuramente sono stati forniti.  ...Perché è avvenuto in più circostanze.   ...Apparecchi di intercettazione a distanza, cose di questo genere. 

Avv. Sbacchi - ...Lei ha detto di aver conosciuto il dr. Montana e il dr. Cassarà.  L’uno o l’altro o tutti e due le hanno mai esternato diffidenze o sospetti sul dr. Contrada?

Benedetti L. - Assolutamente, mai. Anzi, l’atteggiamento era estremamente positivo nei confronti del servizio e nella persona del dr. Contrada.









































Buscemi Gaetano

Ispettore P.S. (in pensione)

In servizio a Palermo dal 1959 al 1993:

in servizio volanti dal 1967 al 1970;



Udienza del 21 marzo 1995



Avv. Sbacchi - Lei sa qualcosa di rapporti tra il dottore Contrada e il dottore Cassarà?

Buscemi G. - Ritengo senz’altro ottimi, per come si esprimeva il dottore Cassarà.

Avv. Sbacchi - Le ha mai detto il dottore cassarà che di Contrada non si fidava?

Buscemi G. - Mi ha detto il contrario, non della questione di fidare. Io un paio di volte, spesso capitava di fare un discorso sui vari dirigenti, che si erano succeduti. Quando si arrivava al dottore Contrada, lui si esprimeva in termini senz’altro elogiativi. Una parola me la ricordo esatta che diceva: galantuomo.

Avv. Sbacchi - Senta, lei sa dei rapporti tra il dottore Contrada e il dottore Montana?

Buscemi G. - Ritengo ottimi., perché spesso andava sia il dottore Cassarà e il dottore Contrada lo andavano a trovare, prima quando lui era alla Criminalpol e poi all’Alto Commissario. Mi pare che... un pochino dopo il dottore Cassarà, il dottore Montana fece degli appostamenti importanti, un po' riservati e aveva degli attrezzi, dei furgoni attrezzati che gli fornì, gli fornirono lì alla Prefettura, non so se era SISDE, se era l’Alto Commissario, queste cose non è che lui... avevamo... mi spiegava tutto minutamente. So che gli avevano fornito dei mezzi... 































Colasante Domenico

Ispettore Capo P.S.

In servizio a Palermo, alla Volante dal 1963 al 1967;

dal 1972 al 1984 alla Squadra Mobile - Sezione Omicidi;

dal 1984 al 1990.



Udienza del 31 gennaio 1995



Avv. Sbacchi - Lei sa se il dr. Cassarà e il dr. Contrada si conoscessero?

Colasante D. - Certo che si conoscevano. Si conoscevano perfettamente. Comunque, il dr. Contrada non era più dirigente della...

Avv. Sbacchi - E dov’era?

Colasante D. - Era alla Criminalpol all’epoca.

Avv. Sbacchi - Lei sa che rapporti intercorrevano...

Colasante D. - Rapporti buoni. Erano dei rapporti buoni.

Avv. Sbacchi - Col dr. Cassarà, intendo.

Colasante D. - Certo. Il dr. Cassarà ha sempre parlato bene del dr. Contrada in quel periodo.   ...Certo, fino alla premanenza del dr. Contrada alla Criminalpol, chiaramente.

Avv. Sbacchi - ...Comunque, le disse mai il dr. Cassarà che qualcosa non andava nei rapporti col dr. Contrada, che non si fidava del dr. Contrada?

Colasante D. - Non l’ha mai detto, non l’ha mai detto. Mai.

Avv. Sbacchi - Comunque, per quello che le risulta, i rapporti quali erano?

Colasante D. - Erano i rapporti che ci stavano, diciamo, tra un funzionario che parlava bene del dr. Contrada e che, come tutti gli altri funzionari,chiedevano anche consiglio a lui, perché il dr. Contrada è un po', diciamo, un personaggio al quale tutti facevano riferimento per la sua esperienza investigativa.























Colmone Carlo

Funzionario SISDE

Già funzionario di Prefettura, passa al Sisde nel 1982

presso cui presta ancora servizio al centro di Firenze.

E’ stato in servizio presso l’Ufficio Coord. Centri Sisde Sicilia

dal 1982 al 1986.



Udienza dell’11 aprile 1995



Colmone C. - ...io avevo rapporti anche personali sia col dr. Montana, che con il dr. Cassarà.

Avv. Milio - Sì, senta. Nella duplice qualità, lei sta parlando il dr.Contrada, i rapporti... io le chiedevo di illustrarli con questi personaggi, con questi funzionari, tenedo conto che il dr. Contrada era Capo di Gabinetto e Coordinatore.

Colmone C. - Sì, ma per noi era un punto in più e non in meno, perché nel momento in cui servivano documentazioni, atti o anche possibilità di accedere in determinati Enti, il dottore si poteva avvalere anche della veste di Alto Commissario per supportare l’attività, quindi c’era un flusso continuo fra anche i funzionari di Polizia che si rivolgevano al dr. Contrada come Capo di Gabinetto.

Avv. Milio - Ecco, le chiedo: costoro (Cassarà e Montana) ebbero mai a riferirle di episodi un po' anomali, con protagonista il dr. Contrada, di rapporti del dr. Contrada con criminalità mafiosa e non, di favoritismi, di favoreggiamenti, di condotte, diciamo illegittime o illecite, meglio, del dr. Contrada con esponenti di criminalità?

Colmone C. - Assolutamente no.

Avv. Milio - Sospetti in questo senso le furono mai riferiti direttamente da Montana o da Cassarà?

Colmone C. - Assolutamente no. Anzi, le voglio dire anche un’altra cosa...   ...Allora, su richiesta fatta a me, personalmente dal dr. Montana, e passata al dr. Contrada, che mi ha autorizzato, c’è stato un periodo in cui io inviavo in supporto al dr. Montana un paio di macchine nostre, con autisti nostri, che collaboravano con la “catturandi” di Montana, per dare una mano in questo senso.

 















De Luca Antonio

Questore

In atto in servizio presso Direzione Centrale Criminalpol.

In servizio a Palermo alla Sq. Mobile dal 1968 alla fine del 1980:

Sezione investigativa quale Funzionario addetto;

E’ stato Vice Dirigente Sez. Omicidi Sq: Mobile;

Vice Dirigente Sq. Mobile dal febbraio al novembre 1980.

Dirigente Criminalpol Palermo dal 1982 al 1985;

dal 1988al 1982 è stato in servizio presso

Alto Commissariato Roma;

1992/1993 Capocentro SISDE Catania.



Udienza del 28 ottobre 1994



Avv. Dif. - ...Lei sa dei rapporti del dr. Contrada con il dr. Cassarà?

Teste - I rapporti erano sempre buoni e sono stati ottimi. ...I rapporti con Contrada e con l’ufficio dell’Alto Commissario li teneva D’Antone o li tenevo io, come capo della Criminalpol.   ...Il dr. Contrada suggerì l’inserimento alla Squadra Mobile di Palermo di Cassarà, perché verificammo che era un ottimo funzionario...  In quel periodo Cassarà ebbe delle minacce in maniera particolare e il dottore Contrada ne parlò con l’Alto Commissario De Francesco e a casa del dottore Cassarà furono messe porte blindate e vetri blindati, non so se vetri blindati, porte blindate è certamente sì. 







































De Notarpietro Benito

Isp. P.S.

In servizio a Palermo dal 1962 ad oggi.

In servizio Sq. Mobile dal 1962 al 1976, 

prima Sez. Volanti poi Investigativa;

dal 1976 al 1992 al Centro Criminalpol Palermo;

dal 1992 alla DIA.



Udienza del 21 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Lei sa che rapporti intercorressero tra il dr. Cassarà e il dr. Contrada?

De Notarpietro - Ma,  ottimi rapporti... Ricordo che il dr. Cassarà non ha mai esternato delle cose nei confronti del dr. Contrada..

Avv. Sbacchi - Lei che cosa ha visto personalmente?

De Notarpietro - C’è stata una volta un’occasione del dr. Contrada col dr. Cassarà, in occasione del torneo di calcio “Zucchetto”...  e c’era il dr. Contrada... parlava con il dr. Cassarà... questo credo sia stato negli anni 1982-83.

Avv. Sbacchi - Ma il dr. Cassarà ha frequentato gli uffici della Criminalpol?

De Notarpietro - Sì, sì, veniva. L’ho visto parecchie volte. Salire. Ecco.

Avv. Sbacchi - ...E parlare con chi?

De Notarpietro - Nell’ufficio c’era il dr. Contrada, stava nell’ufficio, così...

Avv. Sbacchi - ...Lei ha conosciuto il dr. Montana?

De Notarpietro - Senz’altro. Ancora di più, posso dire, perché avevamo dei rapporti di...

Avv. Sbacchi - Lei era buon amico del dottore... cioè in buoni rapporti?

De Notarpietro - Sì, sapevo che era molto impegnato nella ricerca dei latitanti... aiutato anche dal SISDE...  venivano dati dei mezzi...

Avv. Sbacchi - Il dr. Giuliani. Il dr. Montana e il dr. Cassarà hanno ami detto una parola  ...lanciando un sospetto nei confronti di Contrada?

De Notarpietro - No, mai , mai.



















De Sena Luigi

Funzionario di P.S.

In atto Dirigente Superiore P.S. presso il Ministero.

In servizio al SISDE -Dir. Roma- dal 1984 al 1994.

E’ stato anche:

Dirigente della Squadra Mobile di Roma,

Dirigente Criminalpol Sicilia Orientale.



Udienza del 17 gennaio 1995



Avv. Milio - ...Dopo la morte di Marino, il dottor Contrada ebbe a manifestare timori sulla persona o sulla incolumità del dottore Cassarà, se lo ricorda, e se suggerì qualcosa per evitare il rischio?

De Sena L. - Furono immediati i timori del dottor Contrada per l’incolumità del dottor Cassarà... al quale proposi eventualmente la sede della Criminalpol Liguria.  ...Questa proposta venne fatta da me e dal dottore Contrada all’allora capo della Criminalpol che era il Prefetto Pollio. Fu molto insistente... di un immediato trasferimento; le parlo di sette, otto giorni prima che il dottore Cassarà venisse ucciso e fu preso in seria considerazione. Poi, per la verità, rimanemmo pure perplessi sui tempi burocratici necessari per questo movimento. Noi, sotto sollecitazione del dottor Contrada, fu proposto un immediato movimento anche in missione, per poi eventualmente sotto l’aspetto burocratico, ratificare il movimento stesso. Ciò non avvenne.

Avv. Milio - Lei ha ricordo se lei e il dottor Contrada parlaste con il dottor Cassarà, facendogli presente, anche con il dottor Cassarà, questi timori fondati e il motivo?

De Sena L. - Con il dottor Cassarà se ne parlò. Il dottor Cassarà ne convenne. In un primo momento era titubante perché in effetti l’attività investigativa che svolgeva il dottor Cassarà lo appassionava notevolmente e quindi lasciare Palermo per lui, sicuramente, non era piacevole, sempre sotto l’aspetto professionale.  Poi si convinse e accettò anche la temporanea direzione di questo ufficio, ma i contatti con il dottore Cassarà erano continui, quindi, spessissimo era nell’ufficio del dottor Contrada, peraltro, mi ricordo che il dottor Contrada sollecitò da parte dell’Alto Commissario delle misure di sicurezza, ma già precedentemente, nei confronti del dottor Cassarà. Misure di sicurezza che vennero immediatamente attuate.

Avv. Milio - Lei ha mai percepito, o meglio, il dottor Cassarà le ha mai manifestato motivi di diffidenza, dissenso, di discordia, di pregiudizio nei confronti del dottor Contrada?

De Sena L. - Assolutamente mai.

Avv. Milio - ...Lei ha appreso dal dottor Cassarà o da altri di diffidenze, di sospetti, di amicizie equivoche del dottor Contrada o di favoreggiamenti da parte sua nei confronti della criminalità organizzata o di singoli componenti?

De Sena L. - Assolutamente. Nel modo più assoluto no.

































Di Fazio Girolamo

Funzionario di P.S.

In atto Vice Questore a Catania.

In servizio alla Questura di Palermo dal 1967 al 1982:

funzionario addetto alla Volante dal 1977 al luglio 1979;

funzionario addetto Squadra Mobile dal 1979 al 1982.



Udienza del 17 gennaio 1995



Avv. Milio - Lei ha conosciuto il dr. Cassarà nell’ambito della Squadra Mobile?

Di Fazio G. - Sì, certo.

Avv. Milio - Quindi, che rapporti intratteneva con il dr. Cassarà?

Di Fazio G. - Ottimi.

Avv. Milio - Ha mai saputo che Cassarà, o avuto consigli da Cassarà di diffidare di Contrada, o ha saputo che Cassarà diffidasse di Contrada?

Di Fazio G. - Assolutamente no, anzi...

Avv. Milio - ...Anzi, diceva. Se vuole aggiungere qualcosa...

Di Fazio G. - ...Come gli altri funzionari che vedevano in Contrada un punto di riferimento.   







Ferrara Giovanni

Vice Questore 1° Dirigente

In atto in servizio Ministero Interno Dip. P.S.

In servizio al SISDE dal 1978 al 1987.

Capo Centro SISDE Palermo dal gennaio 1980 all’agosto 1983.



Udienza dell’11 aprile 1995



Avv. Sbacchi - Il dr. Cassarà, o qualcun altro degli organi di polizia, cioè qualche altro funzionario di polizia, le ha mai detto niente di negativo su Contrada, del genere di quello che abbiamo detto? Cioè, sospetti su Contrada di ambiguità di rapporti con mafiosi, di collusione con mafiosi?

Ferrara G. - Se c’erano problemi di incomprensione erano dovuti, ripeto, a sfide professionali diverse.

Avv. Sbacchi - No, no. Io parlo di fatti che hanno questo segno che le ho rappresentato.

Ferrara G. - ...Cassarà era un ufficiale di polizia giudiziaria, se avessero avuto elementi concreti, per la profondità dei rapporti che poi avevo con Cassarà...

Presidente - Le hanno parlato oppure no?

Ferrara G. - No. ...Cassarà era un funzionario che svolgeva il suo lavoro. Non mi ha mai confidato elementi negativi su Contrada.

...Fra il dr. Cassarà e il dr. Contrada in maniera evidente non c’era alcun motivo di... alcun attrito.







































Fiorita Ottavio

Ispettore Principale P.S.

In servizio alla Squadra Mobile - Sezione o Squadra Catturandi 

dal 1965 al 1981;

dal 1982 al 1992 sempre alla Squadra Mobile 

con altri incarichi (Archivio, Schedario, ecc..);

dal 1992 ad oggi di nuovo alla Catturandi della Squadra Mobile.



Udienza del 31 gennaio 1995



Avv. Sbacchi - Sa che rapporti intratteneva con il dottore Contrada il dottore...(Cassarà, n.d.r.)?

Fiorita O. - Buoni, buoni, tanto che io so che il dottore Cassarà andava sù spesso alla Criminalpol a fare visita al dottore Contrada.





















Guadalupi Alessandro

Ispettore P.S.

In servizio a Palermo dal 1965 ad oggi:

in servizio Volanti dal 1968 al 1973;

in servizio Sez. Rapine dal 1974 al 1980;

dal 1980 al 1982 Servizio Sez. Omicidi;

dal 1982 alla Criminalpol di Palermo.



Udienza del 21 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - ...Lei sa che rapporti intercorressero tra il dr. Contrada, il dr. Cassarà e il dr. Montana?

Guadalupi A. - Ottimi. Perché la collaborazione continuò poi. Ricordo che nel 1983 ci fu una brillantissima operazione di polizia qui a Palermo, conclusasi con il sequestro di 16 chili di eroina.

Avv. Sbacchi - Nel corso di questa sua collaborazione più intensa, il dr. Cassarà ebbe mai a manifestare sospetti o diffidenze nei confronti del dr. Contrada?

Guadalupi A. -No, nel modo più assoluto, no, no. Ma con nessuno, con nessuno.







Honorati Titobaldo

Ten Col. C.C.

In servizio alla DIA.

In servizio a Palermo dall’agosto 1978 al novembre 1984:

Comandante I Sez. Nucleo Investigativo C.C. fino a tutto 1981.

Comandante Nucleo Operativo C.C. fine ‘81-fine ‘84.



Udienza del 14 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Scusi, lei ha conosciuto a Palermo, immagino, il dr. Montana e il dr. Cassarà.

Honorati T. - Sì. ...Con Cassarà eravamo molto amici, lavoravamo insieme.  ...E c’era stima reciproca e proprio affetto e con Montana, poi, l’ho conosciuto bene, abbiamo partecipato insieme ad operazioni di servizio, qualche volta la sera abbiamo fatto anche delle cene tra colleghi, tra collaboratori, quindi.

Avv. Sbacchi - Ho capito. Mi scusi, da parte del dr. Cassarà o del dr. Montana sono venute mai delle indicazioni, mi riferisco a quello che ho chiesto poc’anzi, dei sospetti sul dr. Contrada?

Honorati T. - No, no, perlomeno con me no.







Jovine Mario

Prefetto

Questore di Palermo dall’ottobre 1985 al marzo 1987.

Prefetto di Palermo dal marzo 1989 ad agosto 1992.



Udienza del 5 maggio 1995



Avv. Milio - Eccellenza, lei ha conosciuto la vedova del dr. Cassarà?

Jovine M. - Senz’altro. L’ho conosciuta quando sono arrivato. L’ho conosciuta in varie circostanze di ordine così formali, sì, ci saremo incontrati qualche volta in circostanze così, di occasioni di celebrazioni ecc. E l’ultima volta che l’ho salutata è stato quando... dopo l’omicidio del dr. Borsellino, ci siamo incontrati a casa sua dove io ero andato a fare visita alla vedova e lei era lì presente in quella circostanza.

Avv. Milio - Le ha mai esternato dubbi, perplessità, sul comportamento di Bruno Contrada?

Jovine M. - Assolutamente, assolutamente. Non ho mai sentito da nessuno, eppure ho frequentato molte persone, magistrati, professionisti, parlando delle vittime, colleghi, funzionari, nessuno mi ha mai parlato in termini negativi del dr. Contrada.



Latino Aldo

Sovrintendente Capo P.S. 

Ha prestato servizio a Palermo dal 1966 al 1994:

dal 1966 al 1968 alla Sez. Volanti;

dal 1969 al 1974 alla Sez. Catturandi (Sezione e Squadra);

dagli inizi del 1978 all’ottobre 1981 Squadra Mobile Palermo

Sez. Investigativa ed Antimafia;

dal 1981 al 1985 presso vari Commissariati di palermo;

dal 1985 al 1994 alla Squadra Mobile Sez. Catturandi.



Udienza del 3 febbraio 1995



Avv. Milio - ...I rapporti fra il dott. Cassarà ed il dott. Contrada?

Latino A. - Io il dottor Cassarà lo conobbi quando venne a Palermo. Infatti, ero con la sua squadra inizialmente, e poi non ricordo che ci siano stati particolari... assolutamente non mi risulta.

Avv. Milio - Non le risultano contrasti tra i due?

Latino A. - No, i rapporti erano buoni.









Mendolia Nino

In atto Prefetto a riposo.

Vice Dirigente Squadra Mobile dal 1962 al 1966;

Dirigente Squadra Mobile dal 1966 al 1973;

Dirigente Criminalpol Palermo dal 1973 al 1976;

Questore di Palermo dal 1981 al 1983.

E’ stato anche:

Questore di Agrigento;

Vice Direttore del Centro Criminalpol a Roma.



Udienza del 17 gennaio 1995



Avv. Milio - Le sono state mai segnalate lamentele, o diffidenze, del dottor Cassarà nei confronti del dottor Contrada?

Mendolia N. - assolutamente, assolutamente, anche perché Contrada prima di andarsene via mi fece un quadro elogiativo di tutti i funzionari della Squadra Mobile, addirittura mi preannunciò che stavano lavorando, stavano vedendo di... era la Palermo di fuoco in quel periodo là, stavano lavorando per creare qualche cosa che poi in effetti fu creato. Contrada non c’era più, ma fu creato. Fu fatto un rapporto, fu fatto un rapporto dal quale poi scaturirono gli ultimi processi ed il Maxi Processo.



Mirenda Francesco

Ispettore P.S.

In servizio Squadra Mobile di Palermo dal 1971 al 1985.

Alla Sq. Mobile Sez. Rapine e Sez. Investigativa.

In servizio per circa 2 anni alla Criminalpol Palermo anni ‘83/’84.



Udienza del 9 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Lei sa che rapporti intercorressero tra il dr. Contrada e il dr. Cassarà?

Mirenda F. - Dunque, io ricordo che il dr. Cassarà, alcune volte io mi recavo nel suo ufficio per qualcosa che dovevo chiedere, oppure, non so, stavamo facendo un qualcosa e mi dovevo consultare con lui e arrivavo là. Dice: “Dov’è il dottore?”. Non lo trovavo. “Dov’è il dottore?”. “Forse” -dice- “è andato sù dal dottore Contrada”. Quindi, penso che andavano d’accordo, non lo so, si consigliavano.















Nalbone Salvatore

M.llo di P. S.. In atto in pensione.

In servizio Squadra Mobile e Criminalpol Palermo

dal 1951 al 1981;

in servizio alla Squadra Mobile Sez. Omicidi ed Investigativa.



Udienza del 20 gennaio 1995



Avv. Milio - Lei è in grado di riferire sui rapporti tra il dottor Cassarà e il dottor Contrada?

Nalbone S. - Ma avevano buonissimi rapporti. Poi, quando passai alla Criminalpol, il dottore Cassarà veniva spesso a trovare il dottore Contrada nel suo ufficio e vedevamo che discutevano tranquillamente, e aggiungo che la porta rimaneva aperta dell’ufficio e chiunque passava poteva vedere la serenità dei loro colloqui. 

Avv. Milio - E, quindi, che possono avere avuto degli screzi, dei dissapori, dei contrasti?

Nalbone S. - Assolutamente.











Nicolicchia Giuseppe

Questore (in pensione)

Questore di Palermo dal giugno 1980 al novembre 1981.

In precedenza Questore di Siracusa, Messina e Reggio Calabria.



Udienza del 17 marzo 1995



Avv. Sbacchi - Mi scusi. Ha ricordo di un intervento del dr. Contrada, tra la fine ‘80 e l’inizio ‘81, per una piccola polemica sorta con il dr. Cassarà, che aveva tenuto un comportamento poco riguardoso nei suoi confronti, e il dr. Contrada intervenne, diciamo, per dirimere la questione e per evitare che il dr. Cassarà fosse trasferito, perché aveva fatto richiesta in questo senso?

Nicolicchia G. - Ricordo che in quella ovvasione il dr. Cassarà aveva manifestato l’intenzione di andare via, perché era stato redarguito da me e voleva andare ad Agrigento. Io, purtroppo lo convinsi a rimanere...

Avv. Sbacchi - Sì, ma per carità. Io volevo chiederle se ricorda che intervenne a perorare un po' la causa di Cassarà, ad evitare che si trasferisse intervenne il dr. Contrada?

Nicolicchia G. - Ma non è improbabile, perché, sa, l’avevo al mio fianco in tutte le occasioni.



Paolilli Guido

Assistente P.S.

In servizio alla Volante dal 1971 al 1975;

in servizio alla Squadra Mobile dal 1975 all’agosto 1979;

in servizio alla Squadra Mobile dal 1982 all’ottobre 1985.



Udienza del 20 gennaio 1995



Avv. Milio - E con il dottore Cassarà, ecco, le chiedo in particolare, quali erano per sua conoscenza i rapporti...

Paolilli G. - Buoni! Buoni! Perché se tale non fosse stato...

Presidente - No, lasci stare ipotesi che lei fa.

Paolilli G. - Ottimi! Io avevo anche buoni rapporti con il dottore Cassarà.

Avv. Milio - Lei ha detto buoni rapporti. Io le chiedo: che tipo di rapporti, burocratici, da dipendente a superiore, oppure c’erano rapporti anche di una maggiore, che so... cordialità. 

Paolilli G. - Rapporti d’ufficio...

Avv. Milio - In nessuna occasione esternò qualche dubbio sui comportamenti di lealtà del dottore Contrada?

Paolilli G. - A volte usavamo... piccole sbattute... sempre ai fini del servizio, insomma...





Pellegrino Francesco

Vice Questore Aggiunto P.S.

In servizio a Palermo dal 1972 al 1985.

Dal 1972 al 1975 alla Volante;

dal 1975 al 1980 Dirigente Commissariati a Palermo;

dagli inizi del 1980 ad agosto 1985 Squadra Mobile Palermo.

E’ stato Vice Dirigente Squadra Mobile negli anni ‘82-83-84

e Capo Squadra Mobile da aprile ad agosto 1985.



Udienza del 7 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Il dr. Cassarà fino all’85, perché coincide praticamente anche con la scomparsa del dr. Cassarà, le ha mai manifestato dubbio o sospetto sul dr. Contrada?

Pellegrino F. - No.

Avv. Sbacchi - Lo può ripetere ad alta voce, ché non si sente?

Pellegrino F. - No, no.

Avv. Sbacchi - Lei sa che rapporti intercorressero tra il dr. Cassarà ed il dr. Contrada?

Pellegrino F. - Ma io ritengo rapporti di attività investigativa.

Avv. Sbacchi - Sì, cioè erano rapporti di collaborazione? Ecco, quello che sa, dottore pellegrino.

Pellegrino F. - ...So che c’erano rapporti buoni col dr. Cassarà... so che fossero rapporti buoni l’ho dedotto una volta... (cita un episodio)  ...ricordo che il dr. Contrada gli disse: “Bravo, hai fatto un buon lavoro.”

Avv. Sbacchi - Lei ha conosciuto il sr. Montana?

Pellegrino F. - Certo, sì.

Avv. Sbacchi - Sa che rapporti intercorressero tra il dr. Montana e il dr. Contrada?

Pellegrino F. - Rapporti ritengo buoni. Ottimi... di rapporti, insomma... Credo che il dr. Montana, credo, avesse...

Avv. Sbacchi - Le risulta che il dr. Montana ebbe forniti mezzi per la... quando si creò questa grossa squadra catturandi, dall’Alto Commissario, che allora, diciamo, vedeva Capo di Gabinetto il dr. Contrada?

Pellegrino F. - So che Montana chiedeva mezzi, ...aveva tutta una maniera un po' particolare di condurre le indagini tese alla cattura di latitanti, per cui gli chiedeva anche cose sofisticate per quel periodo...    L’Alto Commissariato qualche mezzo in qualche occasione, che adesso non ricordo quale, ma ha fornito, credo, una Jet blindata...

Avv. Sbacchi - Ripeto la domanda per il dr. Montana. Ha mai manifestato  sospetti nei confronti del dr. Contrada?

Pellegrino F. - A me mai.

Avv. Sbacchi - ...Dico, e mai il dr. Cassarà ebbe a dire: “Diffido di Contrada”?

Pellegrino F. - No, a me no.









































Piazza Giuseppe

Maresciallo P. S. (in pensione).

In servizio a Palermo dal 1962 al 1989,

sempre alla Squadra Mobile presso IV Sez.

(Buoncostume e Narcotici).



Udienza del 10 marzo 1995



Avv. Milio - Ha mai sentito dire da qualcuno... Qualcuno le ha mai detto che il dr. Cassarà dubitava del dr. Contrada...?

Piazza G. - Mai, mai.





















Pollio Giovanni

Prefetto (in pensione).

Direttore Centrale Criminalpol

dal giugno 1984 ad aprile 1987.



Udienza del 23 maggio 1995



Avv. Sbacchi - Volevo farle una domanda specifica: lei venne interessato nel periodo di agosto del 1985, primi di agosto, fine luglio primi di agosto, al trasferimento del dottor Cassarà per motivi di tutela della incolumità personale del funzionario? Parliamo del dottor Ninni Cassrà che poi dopo pochi giorni venne ucciso.

Pollio G. - In effetti, me ne parlò il dottor De Sena, che era mio funzionario a Roma e veniva in Sicilia per, diciamo, indagini delicate e raccordi diversi. Mi parlò di questo e io disii senz’altro di trovare una soluzione.

Avv. Sbacchi - Mi scusi, lei, quindi, ha ricordo di aver parlato col dottor De Sena. Sa se il dottor De Sena avesse incontrato il dottor Contrada e se ne avessero parlato loro?

Pollio G. - Lo incontrava sovente e mi disse che era, diciamo, di concerto con il dottor Contrada.

Avv. Sbacchi - Sissignore. E si prospettò in quell’occasione la possibilità di un trasferimento, cioè, abbiamo parlato della possibilità di un trasferimento. In relazione a questa possibilità si parlò come luogo di Genova o qualche altro posto di questo genere?

Pollio G. - Questo non lo ricordo. L’ho rivisto negli atti e penso che sia stato così. Forse era una questione di grado, per dire, di differenza di grado per andare a Genova, ma poi non se ne parlò più anche perché, se ricordo bene, la volontà del Cassarà era di rimanere a Palermo.































Puddu Efisio

In servizio al SISDE di Palermo.

Dal 1972 al 1974 Reparto Mobile (Celere) Palermo;

dal 1974 al 1975 Volanti Squadra Mobile;

dal 1975 al 1982 Sq.Mobile (Sez, Investigativa e Criminalpol);

dal 1982 al 1986 Alto Commissariato Palermo;

dal 1986 al SISDE di Palermo.



Udienza del 21 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Che cosa sa lei dei rapporti tra il dr. Contrada e il dr. Cassarà?

Puddu E. - Ma guardi, il dr. Cassarà col dr. Contrada, io, che sappi io, c’erano rapporti meravigliosi e anche, per quello che mi consta, diciamo, per sentito dai colleghi e della Squadra Mobile e della Criminalpol, ma anche all’esterno...

Avv. Sbacchi - (Cassarà) Le ha mai detto di non parlare col dr. Contrada, di nascondere qualche cosa?

Puddu E. - Ma nel modo più assoluto, nel modo più assoluto. ...Lo escludo categoricamente. Ma anche nei confronti di altri colleghi, non ebbero mai a dirmi che c’erano sospetti, né su Contrada e neanche su altri collaboratori suoi.



Romano Francesco

Vice Prefetto

In atto in servizio presso Ufficio del Commiss. dello Stato

per la Regione Siciliana.

Ha prestato servizio presso Alto Comm. Palermo

dal febbraio 1983 al 1986.

Sino al 31 dic. 1985 è stato Vice Capo di Gabinetto

Alto Commissario

e per alcuni mesi Capo di Gabinetto (gennaio-marzo ‘86).



Udienza del 3 febbraio 1995



Presidente - Lei ha conosciuto il commissario Montana?

Romano F. - Sì, credo di sì e l’ho conosciuto nell’ufficio del dr. Contrada, cioè l’ho incontrato e mi è stato presentato nell’ufficio del dr. Contrada.

















Salamone Calogero

Ispettore P.S. (in pensione).

In servizio presso Criminalpol Palermo dal 1965 al 1985.



Udienza del 7 febbraio 1995



Avv. Milio - Ha avuto rapporti col dr. Cassarà?

Salamone C. - Rapporti così... Certo, l’ho conosciuto.

Avv. Milio - L’ha mai visto nell’ufficio del dr. Contrada? L’ha visto lei?

Salamone C. - Sì, è venuto qualche volta. Venivano quasi tutti i funzionari della Mobile spesso dal dr. Contrada.

Avv. Milio - Lei può dire come erano i rapporti tra Cassarà e Contrada?

Salamone C. - Buoni, anzi direi ottimi. Il dr. Contrada, se posso dirlo, aveva con tutti i funzionari, anzi aveva una certa stima, riceveva sempre funzionari che chiedevano consigli, pareri.













Salerno Giacomo

Vice Questore 1° Dirigente

In atto in servizio alla DIA Roma.

Capo Sq. Mobile Palermo negli anni ‘85-86.

Dirigente DIGOS Palermo dal 1978 al 1985.



Udienza del 12 maggio 1995



Avv. Sbacchi - Mi scusi. Qualcuno le ha mai detto che il dr. Giuliano, il dr. Cassarà e il dr. Montana diffidassero di Contrada, sempre nel senso che abbiamo parlato?

Salerno G. - No.

Avv. Sbacchi - Nel senso di collusione...

Salerno G. - No, anzi... No, assolutamente, perché li vedevamo assieme peraltro in Questura, questo è un fatto...   ...rilevabile da tutti.















Santulli Michele

Sovr. Capo P.S.

In atto alla D.I.A.

In servizio a Palermo dal 1963 ad oggi:

dal 1963 al 1968 Rep. Mobile (Celere);

dal 1968 al 1970 in Sardegna;

dal 1970 al 1992 Centro Criminalpol Palermo;

dal 1992 ad oggi DIA.



Udienza del 14 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Lei sa qualcosa dei rapporti Contrada-Cassarà?

Santulli M. - Il dottore Cassarà veniva spesso dal dottore Contrada... in ufficio, per delle consultazioni che parlavano di servizio, ma non...

Avv. Sbacchi - Sì, comunque...

Santulli M. - C’erano buoni rapporti.

Avv. Sbacchi - Sa se ha intrattenuto rapporti col dottore Contrada il dottor Montana?

Santulli M. - Anche col dottore Montana c’erano buoni rapporti.







Scotto Roberto

Vice Questore 1° Dirigente

In atto in servizio presso Servizio Centrale Antidroga,

dove dirige una Divisione Operativa.

In servizio a Palermo presso Sq. Mobile aggregato nel 1982/83.

1992 per alcuni mesi, sino a dicembre aggragato

al Centro Criminalpol di Palermo.

Funzionario Sq. Mobile Milano e Roma:

Ha diretto Sq. Mobile di Nuoro e Cosenza;

Ha diretto Commissariati in Calabria;

Ha diretto Commissariati a Roma;

Ha prestato servizio DIGOS Roma.



Udienza del 12 maggio 1995



Avv. Milio - Il dr. Cassarà o il dr. Montana o altri le manifestavano problemi sul dr. Contrada, intendo soapetti, diffidenze; l’allertarono di stare attento, di non...

Scotto R. - Assolutamente no.

Avv. Milio - Manifestarono sospetti di collusione?

Scotto R. - Il dr. Contrada in quel periodo godeva della fiducia totale, incondizionata di tutta la Squadra Mobile...   ...Quando sono andato via, io ho offerto, come di prassi, una cena...   e tutti hanno richiesto coralmente anche la partecipazione del dr. Contrada.   ...Io posso ricordare questo: che tutta la Squadra Mobile riponeva fiducia nel dr. Contrada...  tutta la Squadra Mobile si rivolgeva al dr. Contrada per ottenere l’aiuto, si rivolgeva al dr. Contrada perché era in un certo qual senso il trait d’union con il nostro vertice, si rivolgeva al dr. Contrada perché costituiva la memoria storica di tutte le indagini che erano state fatte in precedenza a Palermo. 





























Siracusa Luigi

Ispettore Capo P.S.

In servizio a Palermo dal 1970 ad oggi:

Criminalpol Palermo dal 1970 al 1993;

Squadra Mobile Palermo dal 1993 ad oggi.



Udienza del 7 marzo 1995



Avv. Sbacchi - Lei sa che rapporti intercorressero tra il dr. Cassarà e il dr. Contrada?

Siracusa L. - Sì, normali rapporti che intervenivano con tutti gli altri funzionari, perché il dr. Cassarà allora veniva... anche quando non era più alla Squadra Mobile. Venivano tutti sopra a cercarlo sia per chiedere eventuali consigli, pareri sull’attività, sia diciamo alla fine per coordinare... per dare una mano a stilare rapporti, a impostare rapporti, ed erano rapporti ottimi.

Avv. Sbacchi - Il dr. Cassarà le ha mai detto qualcosa nei confronti del dr. Contrada, nel senso di diffidare o di mantenere le riserve nei confronti del dr. Contrada? Qualcosa del genere?

Siracusa L. - No, assolutamente.

Avv. Sbacchi - Cioè, le ha mai detto che diffidava, scusi, esplicitamente?

Siracusa L. - No, assolutamente.



Splendore Paolo

Ufficiale C.C.

In servizio al SISDE dal 1982 ad oggi.

In atto presta servizio al Centro Sisde Padova.

Ha prestato servizio presso l’Alto Commissariato Palermo

dall’ottobre 1982 al gennaio 1986.



Udienza del 3 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - Lei ha conosciuto, ha detto, Montana. Che rapporti intratteneva il dottore Contrada con il dottore Montana? Lei ha raccontato un episodio recentissimo.

Splendore P. - Sì.

Avv. Sbacchi - Oltre... in generale, che lei sappia.

Splendore P. - I rapporti con il dottore Montana erano eccezionali, perché... cioè Montana era entrato un po' tardi in Polizia, aveva 35 anni abbondanti...     In quel periodo Contrada era indubbiamente un punto di riferimento per tutti, soprattutto per la sua passata esperienza nel campo della Polizia giudiziaria. E Montana, un po' come tutti, lo stimavano particolarmente. Lo stimavano tutti, particolarmente. Montana veniva spesso da Contrada per farsi consigliare su quello che faceva.

Avv. Sbacchi - Che rapporti intratteneva il dottore Contrada con il dottore Cassarà?

Splendore P. - Ma, io credo che fossero buoni.  ...Quando si ritenne che Cassarà potesse essere nel mirino della mafia, vennero prese dall’Alto Commissario delle misure, che poi Cassarà stesso mi pare richiedeva, insomma... ed il dottore Contrada fece la pratica perché gli venisse subito montato qualche impianto di sicurezza passiva.

Avv. Milio - Per esempio, ecco.

Splendore P. - Che fu Contrada a convincere anche l’Alto Commissario di mettere la porta blindata a casa di Cassarà per dire... no. Credo che poi venne pagata anche con i soldi del Sisde. Ritengo.





















Toma Lucio

Assistente Capo P.S.

In servizio a Palermo dal 1971 ad oggi:

Squadra Mobile dal 1975 al 1982 con l’incarico 

di autista del Dirigente Squadra Mobile,

sino al ‘76 dr. Contrada,

sin dal ‘79 dr. Giuliano,

poi con altri dirigenti.



Udienza del 21 febbraio 1995



Avv. Milio - Le risulta quali fossero i rapporti tra costoro (Cassarà, Montana), l’uno e l’altro e il dr. Contrada?

Toma L. -Buoni. Per quello che mi ricordo io, buoni. Non c’è stato mai nessuno screzio, nessun... Niente..

















Urso Salvatore

M.llo P.S. (in pensione).

In servizio al Centro Criminalpol di Palermo dal 1965 al 1984.



Udienza del 7 febbraio 1995



Avv. Sbacchi - E lei sa qualcosa dei rapporti tra il dr. Contrada con il dr. Cassarà?

Urso S. - Ma, per quanto mi risulta, erano buonissimi, perché il dr. Cassarà veniva spesso da noi, anzi, quasi sempre e si tratteneva a parlare con il dr. Contrada.   ... Si lavorava in collaborazione col dr. Cassarà.













































VI.4 - I rapporti Contrada-Salvo.























I rapporti Contrada-Salvo.





	E' la storia di una telefonata tra l'ex esattore Nino Salvo e il dott. Contrada  nella sua qualità di Capo di Gabinetto dell'A.. C. dott. De Francesco, filtrata attraverso il centralino della Prefettura di Palermo, con cui il Salvo chiedeva di incontrare l'odierno appellante nella sede istituzionale  ossia negli uffici dell'Alto Commissariato, per ragioni da lui definite "istituzionali" come ha confermato l'intercettazione telefonica allora attivata sull'utenza del Salvo, dalla quale la impugnata sentenza facendo offesa alla logica , alla ragionevolezza ed alla giustizia, fa discendere "un rapporto personale esistente tra i due ( Salvo e Contrada n.d.r. ) ed a ragion veduta l'odierno imputato aveva ritenuto di celarlo sia all'Alto Commissariato che al magistrato ( dr. Falcone  n.d.r.) che procedeva nei confronti dei cugini  Salvo per il reato di associazione mafiosa" ( ! ).

	Si tratta di una telefonata con la quale Nino Salvo chiede al dott. Bruno Contrada, capo di gabinetto del dott. De Francesco A..C., di essere  ricevuto per motivi da lui definiti " istituzionali".

	L'assenza totale di qualsiasi familiarità o frequentazione o conoscenza non istituzionale si evince chiaramente non solo dal tenore della telefonata, ma dal fatto che il dott. Contrada fu chiamato dal Salvo attraverso il centralino della Prefettura e non attraverso il numero privato e diretto dell'ufficio o dell'abitazione privata .

	La trascrizione della intercettazione conferma tale assunto sin dalla prima risposta del dott. Contrada che dopo il saluto del Salvo " Bongiorno signor Questore, Salvo sono", Contrada chiede: " dottor. Salvo chi? "

	E se ci fosse stata familiarità o altro o reconditi e inconfessabili motivi d'incontro - come subdolamente si vuol tentare  di accreditare - il Salvo avrebbe seguito la strada della ufficialità di un incontro in ambiente istituzionale ad uno privato e riservato? 

	Basterebbero queste logiche ed elementari valutazioni per sgomberare il campo da qualunque interessato sospetto.

	Basterebbe aver riguardo all'oggetto del colloquio per altro analogo a quello dal Salvo avuto con il col. Pellegrini - ed al suo obiettivo per avere ulteriore conferma dell'assenza di qualsiasi  "stranezza" di tale incontro: il Salvo  come Contrada ha sempre dichiarato  ( e Pellegrini ha confermato ) ritenendosi ingiustamente perseguito dalla polizia voleva denunciare in sede politica attraverso il tramite dell'A.C. le persecuzioni giudiziarie che, a suo dire, egli subiva con la regìa dei comunisti.

	Prima di ricevere il Salvo il dott. Contrada informò il Prefetto De Francesco che lo autorizzò espressamente, anche se a distanza di dodici anni non ne ha mantenuto pieno ricordo come ha dichiarato nel suo esame, tentò di farsi installare un dispositivo di registrazione che, stante la immediatezza della visita, non fu possibile avere, e riferì poi il contenuto del colloquio al Prefetto Alto Commissariato.

	Il resto è speciosa speculazione .

	La impugnata sentenza ha affermato tra l'altro (fg. 1465), che Contrada dopo la telefonata "dimostrando di avere con lui un pregresso rapporto personale, aveva subito acconsentito ad incontrarlo senza neppure conoscere il motivo della sua richiesta" mentre nella pagina precedente (fg. 1464) riportando uno stralcio della intercettazione è riferito in tutta chiarezza il motivo dell'incontro:

SALVO 	-	

" Io sentirei il bisogno, se lei è disponibile, di incontrarla

per dieci minuti, vorrei venirla a trovare."

CONTRADA :	

" Qui in Prefettura?"

SALVO :		

"Si" 

CONTRADA : 	

"Ah!"

SALVO:		

" Nel suo ufficio"

CONTRADA :	

"Si"

SALVO:		

" Il fatto diciamo...non è ufficiale, ma è istituzionale 

diciamo"

CONTRADA: 	

" Ho capito va bene quando vuole"

SALVO:		

"Eh, io posso venire anche subito"

CONTRADA:  	

"Va bene"

SALVO:		

" Va bene ..... là in Via Cavour"



	Il Salvo aveva interesse di incontrare gli ufficiali di p.g. che indagavano su di lui - dott. De Luca e cap. Pellegrini - per chiarire la sua posizione e Contrada lo sconsigliò di farlo anche se, per canali diversi, ebbe la possibilità di un colloquio col cap. Pellegrini.

	Ma quel che più viene contestato al dott. Contrada - anche se non si vede dove stia la scorrettezza di comportamento - è di non aver riferito immediatamente del colloquio col Salvo - tutto sommato senza contenuto investigativo - al G.I. dr. Falcone che istruiva formalmente procedimento penale a carico anche dei Salvo.

	Ma nulla di utile sotto il profilo investigativo aveva raccolto Contrada che, peraltro, non avrebbe potuto neppure farlo stante i poteri di allora dell'A.C., e nulla di utile dal punto di vista giudiziario avrebbe, quindi, potuto fornire al dr. Falcone.

	Ha dichiarato il dott. Contrada nel suo esame sul punto ( ud. 8.11.94, fg. 83 e segg. ) che non essendo egli ufficiale di p.g. non doveva e non poteva riferire all'A.G.

	Se avesse avuto motivo, nel caso di raccolta di elementi e notizie utili per le indagini avrebbe, attraverso i canali investigativi, riferire al Procuratore della Repubblica di Caltanissetta che procedeva allora per la strage Chinnici nel cui ambito i Salvo erano indagati o a quello di Palermo, se di sua competenza.

	La conferma a quanto precede si può cogliere dall'esame del teste Ayala che ha riferito della " diffidenza" del dott. Falcone nei confronti del Contrada  ancorata, appunto, al mancato riferimento dell'incontro col Salvo: (ud. 01/07/1994, fg. 49): "Falcone mi raccontò che mentre Pellegrini era andato subito da Falcone ad avvertirlo, Contrada non c'era andato, senza ulteriori commenti, così mi disse". 

	Ed ogni ulteriore commento è davvero superfluo.

	











          	





VI.5 - I rapporti Contrada-Parisi-Ziino.

























I rapporti Contrada-Parisi-Ziino.





	A leggere la sentenza impugnata, relativamente a questo episodio che vede "protagonista" ritardata la sig.ra Gilda Ziino, il dott. Contrada deve rispondere ( sic! ) di avere "posto in essere comportamenti tali da ingenerarle forti preoccupazioni e notevoli perplessità sulla finalità del suo intervento".

	E tali " comportamenti", di cui la sig.ra Ziino si lamenta riguardano il periodo successivo all'omicidio dell'ing. Roberto Parisi, amico del dott. Contrada.

	Il primo è collegato alla visita del dott. Contrada alla sig.ra Ziino il 23 febbraio 1985, subito dopo l'omocidio.

	Tale visita desterà perplessità postume nella predetta teste cui l'odierno appellante s'era premurato, tenuto conto dei rapporti di amicizia che lo avevano legato all' ing. Parisi, di portarle il proprio condoglio.

	E' stato contestato al dott. Contrada in tale occasione di averle "consigliato prudenza nell'ipotesi in cui fosse a conoscenza di circostanze comunque utili alle indagini" come assume il P.M. all'udienza del 20 dicembre 1994, fg. 112.

	Ha spiegato Contrada che egli non una sola volta ma più esortò "la sig.ra Ziino a non parlare di vicende comunque connesse all'omicidio del marito, con nessuno, o di vicende connesse all'attività imprenditoriale del marito, di non parlarne con nessuno. Perché mi rendevo conto della, non dico pericolosità ma dell'estremo carattere paludoso dell'ambiente in cui si era mosso l'ingegnere Ziino, nella sua attività imprenditoriale e in cui si trovava poi adesso successivamente alla morte la vedova, anche se nei primi giorni non manifestò l'intenzione di continuare l'attività imprenditoriale del marito ma la manifestò successivamente. Quindi le consigliai di non essere molto loquace, che se sapeva qualcosa, se le veniva in mente qualche episodio,  qualche particolare di stare molto attenta con cui parlava, anzi di non parlarne proprio con nessuno, tranne che con i magistrati inquirenti, è chiaro, io ricordo questo termine, non è che dissi con i giudici o con i poliziotti, dissi con i magistrati inquirenti".

	Questa chiara, spontanea risposta dell'imputato all'esame del P.M. avrebbe dovuto convincere chiunque della correttezza del suo comportamento".

	Invece s'è preferito dar credito ad una teste che ha taciuto per anni  su "comportamenti" poi ritenuti anomali, continua a tacere o a dire il falso davanti al G.I. dott. Falcone; tace ancora davanti al P.M. dr. Carrara; continua a frequentare l'imputato, ad essere presente alle ricorrenze dei Contrada; ad avere con la sua famiglia rapporti successivi ai presunti comportamenti "anomali";

	Si ricorda improvvisamente e riferisce al suo avvocato quanto costui, non da avvocato ma da politico aveva già scritto in un suo libro "La mafia politica".

	Contrada, quindi, s'era limitato a consigliarle doverosamente di rivolgersi solo ai Magistrati e di non farne oggetto di salottiere discussioni ove fosse venuta a conoscenza di notizie utili alle indagini: che peraltro ella non  ha mai avuto, come candidamente ha ammesso e confermato.

	Ed allora cosa poteva apprendere il dott. Contrada da una persona che sull'argomento nulla  ha mai saputo ?

	Ma quale inquietudine può provocare l'esortazione di parlarne solo con i magistrati inquirenti e neppure con lui non essendo allora più in polizia? 

	Il secondo "comportamento anomalo" addebitato al dott. Contrada riguarda la presunta richiesta di notizie dopo l'interrogatorio della Ziino resa al dott. Falcone.

	Si resta avviliti e mortificati quando non si da credito alla dichiarazione resa da Contrada nel corso dell'esame del P.M. e che qui si trascrive:

�"Io non ho mai chiesto questo alla sig.ra Ziino, mai se aveva reso una deposizione al Giudice Istruttore dottor Falcone, non ho mai saputo che la  sig.ra Ziino fosse stata ascoltata, interrogata dal giudice Falcone, non sapevo che il giudice Falcone si occupava dell'inchiesta sull'omicidio Parisi, non l'ho mai saputo, quindi come potevo chiedere alla sig.ra Ziino se era stata interrogata dal giudice Falcone "perché" io credo che molti magistrati l'abbiano sentita per la vicenda del marito, non solo il giudice Falcone, io so senz'altro che il primo magistrato è stato il dott. Signorino, il giudice diciamo, il sostituto di turno quel giorno.

Poi della vicenda se ne è interessato il dottor Carrara, non so poi.............."    ��   	E la Ziino interrogata dal P.M. dr. Carrara gli riferisce l'esortazione del dott. Contrada che viene, così, interrogato dal P.M. e successivamente posto a confronto con la teste: ebbene anche in tale sede, avanti un Procuratore della Repubblica la sig.ra Ziino riferirà dopo di avere provato, vedendo il dott. Contrada, "un senso di angoscia, paura, ansia e tensione nervosa" mentre invece, durante il confronto ammetterà che il consiglio di Contrada non solo non aveva valenza intimidatoria ma l'aveva pienamente accolto ed avallato come " raccomandazione amichevole".

	L'interrogatorio reso al dott. Falcone dalla Ziino porta la data di sabato 06 febbraio 1988: ebbene poiché sull'agenda del dr. Contrada si legge che egli il 07 febbraio 

( domenica )  si recò a Mondello nella villa dei Fiorentino, suoi amici, per ritirare un orologio riparato, se ne è dedotto con plateale forzatura interpretativa che egli invece, si è recato nella villa della Ziino sulla circonvallazione!

	Ecco pertanto altra prova su come si sono interpretate le annotazioni sull'agenda di Contrada: quelle che ci sono ed anche quelle che non ci sono!

	Ma quel 07 febbraio 1988 Contrada era a Palermo: si legge così nella sua agenda! Quindi ha certamente ragione la Ziino!!!

	Con amarezza e profondo disagio non si può non concludere con il rilevare che la interpretazione dei risultati delle indagini è stata alternativamente arbitraria, cervollotica, preconcetta, in assoluto contrasto con gli esiti processuali ed ha costituito sin dal primo momento un gravissimo pregiudizio nei confronti dell'imputato che, appare ormai certo, era stato condannato ad esser condannato. 
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